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CANTO XXIII. 

0 

ARGOMENTO 

Frange Elisa lo specchio ; e seco uscito 
La difende dai Persi il suo consorte , 

E scampano amendue , ma già ferito 
Scampar non puote il cavalier da morte; 
Arde il vallo d* Cristiani Armallo ardito , 
Cesare allor nelP aspro punto c forte , 
Esce air aperto , e se ne vicn con seco 
A combatter co i Persi il campo greco. 

i » , • 

JU un campo, e l’altro erano stati a fronte 
Sopra due colli, e sette giorni, ed otto, 
Senza scender alcun dal proprio monte 
Nella pianura all' avversario sotto» 

Quando a Cosdra n’ andò Gersamo il fonte 
D’ ogni bell’arte, uom già dagli anni rotto. 
Ma però quant' ei per vecchiezza è frale, 
Per maturo saper tanto più vale.- 

La Croce Racq. 1\ ///. * 


f* 
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2 LA CUOCE RACQUISTATA 

II 

Costui sovente a star pensoso e basso 
Fin dà prim 1 anni ogni suo ’ngegno volse, 
Vegghiò lunghe le notti, e dal compasso 
L’ alba a pena tallor pallido il tolse, 
Ferma in aer sospeso or legno, or sasso, 
Verso ’1 fonte tallor T onda revolse, 
Servono all 1 arti sue senso, e natura, 

Conta i passi del sole, e ’1 ciel misura. 

in 

Gersamo adunque al fiero Cosdra ammesso 
Trovalo in guisa d'uom che pensa, e sdegna, 
Pensa all 1 assalto, e se ne rode appresso 
Sì bene Augusto a custodir s 1 ingegna, 

Ed ei : Signor, se tu raffreni adesso 
L 1 altera tua vittoriosa insegna 
Perch 1 al monte guardarsi Eraclio vedi, 

E lo steccato impenetrakil credi, 

iv 

Io ti prometto a mezzo dì ben lunge 
Quanto mai d 1 arco acuto strai sospinto, 

O di macchina mai sasso non giunge 
Arder d 1 intorno a 1 tuoi nemici il cinto, 
Su, leggier via d 1 ogni speron più punge, 
E nemico indifeso è più che vinto, 

Ed io tolte dal ciel le fiamme, e ’1 foco, 
Penetrerò l 1 impene trabil loco. 
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Y 

Cosi diss’ egli, e ’l fiero re che presta 
Al sicuro parlar non dubbia fede, 

Per l 1 aurora novella il campo appresta, 

£ '1 muove poi che ’l chiaro di succede, 

£ dal colle scendendo alla foresta 
Verso il vallo romano affretta ’l piede 
Con 1’ esercito suó grande, infinito, 

Che nasconde ogni piaggia, empie ogni Iito. 

vi 

Era alto il sole, e si vedean nè campi 
L’ ombre rappicciolir tra i raggi d’ oro, 

£ 1’ armi accese da’ celesti lampi 
Rinfiammare al gran lume i lumi loro* 
Sembra il mobile acciar messe, eh’ avvampi, 
£ spirando l’increspi africo, o coro. 

£ gl’ elmetti, e gli scudi, e le loriche 
Son le sue paglie, e le sonanti spiche. 

v» 

L’ antiguardia movea Rubeno il fero, 
Cosdra la retroguardia, e ’l mezzo Armallo, 
Che di Tracia macchiato; a bianco e nero, 
Con le redini d’ or frena il cavallo, 

Muove intrepidamente il capo altero 
Sopr’ ogni squadra, e ben si può mirallo. 
Che non snpera a lui 1’ omero, o *1 petto 
Dì qualunque altro inferior 1’ elmetto» 


\ 




A- % 


Digitized by CjOO^Ic 


4 f,A CROCI RACQUISTATA ' 

mi 

Muovesi il fero duce, e 1’ ampio stuolo 
Tutto co' passi suoi seco si mena, 

Pur come ’l Gange aprendo all 1 Asia il suolo 
A turbar corre all 1 Oceàn l 1 arena, 

O per l 1 Africa adusta il rio che solo 
Spargendo l 1 alta, e fluttuosa vena, 

Il difetto del ciel crescendo adempie, 

Ed urta il mar con sette corna, e l 1 empie. 

IX 

Ma la vigile guardia in tanto accorta 
Che ’l Persiano esercito s’appressa, 

E la polvere in prima, e poscia ha scorta 
Nella nuvola ancor la gente stessa, 

L 1 importante novella in fretta porta, 

E ’l magnanimo Eraclio allor non cessa, 
Fa dare il segno, e l 1 animosa tromba 
Per le viscere altrui guerra rimbomba. 

x 

L’imperador fuor che la testa armato 
Subitamente i cavalier dispone, 

E ne fa sullo stabile steccato 
Minacciose apparir folte corone, 

Pons 1 egli al destro, e dal sinistro lato 
Raccomanda a Teodor 1’ altro bastione, 

Ed or col cenno, or con la chiara voce 
Quel che giova rammenta, e quel che noce* 
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XI 

Sopra i ripari i cavalier si stanno . 
Fermi così, che trasparir di fuori 
Per le sembianze apertamente fanno 
Gli animi invitti, e i generosi cori, 

E che prò sia la morte, e ’l viver danno^ 
Glorie 1’ offese, e le ferite onori, 

Scoton gli scudi, e vibran P aste arditi, 
•E fanno a dura guerra acerbi inviti. 


XII 


Ma ecco ornai, che consumando il piano, 
1/ assalitore esercito s’ accosta, 

E discernon V insegne a mano, a mano, 
Quei che si stan sulla munita costa, 

Quinci il barbaro stuol, quinci il romano, 
Con fiera fronte orribilmente opposta 
Pria, che possali ferir zagaglie, o dardi. 

Si saettano incontro acerbi sguardi. 

xui 

Riibeno audace alla romana fossa 
Vicino intanto il suo drappello adduce, 

E tra i guerrier da quattro rote mossa 
L’ alta macchina sua Gersam conduce, 
Nascosa sì, che penetrar non possa 
A poterla mirar terrena luce, 

E le rote traean queti e sicuri. 

Quattro- destrier più d 1 ogni pece oscuri. , 



6 I,A CROCE R ACQUISTATA 

XIV 

Ma poi che presso il fero ordigno è tanto 
Che nel campo Roman 1" incendio arrivi, 
Ferma il fabro i corsieri, e spoglia il manto, 
E fa nudi apparir suoi lumi vivi, 

E ’l carro espone al sol diritto in tanto, 
Onde da lui i allo splendor derivi, 

L' alto splendor, che mentre in lui ferisce 
Qual pioggia in vaso ogni suo raggio unisce. 

XV 

D’ tm gran concavo vetro è ’I magistero, 
À cui di fuor tenace piombo aggiunto , 
Nel cavo specchio il sol battendo intero 
Riman per entro il suo splendor congiunto, 
E d’ ogni parte il lucido emispero 
Sno reflesso fulgor giunge in un punto, 

E ne fulmina fuor V unito lume 
Qual da mille ruscelli accolto fiume. 

XVI 

Dallo specchio mortai partono uniti 
Raggi di sol con sì fervente vampa, 

Che infoca l’aria affumicando i liti, 

E i boschi accende, e le campagne avvampa f 
Or che faranno i difensori arditi, 

Da tanto ardor, chi gli difende, o scampa ? 
Ben vale ogn’arme, ogni difesa poco 
Sempre che ad assalir s’ avventa il foco. 
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CANTO XXIII. 

XVII 

Folgora il fero vetro, e la corona 
De 1 romani ripari arde, e perente, 

Nè più vestigio ov’ alto incendio suona, 

O l 1 Italico o ’J Greco imprimier puote. 

La fiamma sparga a nessun uopi perdona, 
Già ne son le trincee disgombre e vote. 
Già percuotele il foco e le consuma, 

Parte il vallo fiammeggia, e parte fuma. 

xvm 

Cesare a riparar dall’onda algente 
Gli affannati guerrier sospinge, e muove, * 
Ma s' ei T estingue, ecco Gersam repente 
Volgere, e fulminar la fiamma altrove, 
Ovver diritta alla confusa gente 
Arde la stessa man che P acqua piove, 

E consumar lo stesso vaso è scorta, 

Che dovea eondur l’ acqua, e ’1 foco porta. 

XIX 

L’ imperador qual provvido nocchiero 
Che regge affli ta e disarmata nave, 

Tra le procelle in mar sonante e nero 
Già rotta i fianchi, e di sals 1 onde grave. 
Pur fa contrasto al flutto orrendo e fero 
E in disperata sorte ancor non pavé, 

Nè mai dall’ onde, e dal contrario vento 
Vinto si vuol mostrar prima che spento; 
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8 LA CROCI «ACQUISTATA 

XX 

Egli i soldati inanimir non resta, 

E per mezzo alle fiamme invitto passa, 

E rimunisce in quella parte, e ’n questa 
Dove rotti i ripari il foco lassa 
La gente sua discolorata e mesta 
Nel cor dubbiosa \ gravi lumi abbassa, 

Tra speranza e timor, che la percote 
Questo apprender non sa, quella non punte. 

xxi / 

Vede le fiamme, e pallidetta Elisa 
Tacita il fianco al caro sposo appressa, 

D' un' amorosa tortorei la in guisa 
Quando caggia dal ciel pioggia più spessa ; 
Stringesi a lui per non restar divisa 
Dalla sua vita entro la morte stessa, 

S’ appressa il foco e dal bel petto elice 
Ella un sospiro, e chiama Alceste, e dice : 

xxu 

Consorte mio del viver nostro è giunta 
L’ ora fatale, e me ne duol vie meno, 

Da poi che ’1 ciel mi fa morir congiunta 
Teco mia vita, anzi morirti in seno ; 

L’ anima so, che non fia mai disgiunta, 

E se verrà la nostra carne meno, 

Spero, che se 1' ardor la tenne in vita 
La tenga in morte eternamente unita. 
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CAUTO XXIII. 9 

XXIII . 

Ben è ragion da poi che *1 ciei prefisse 
A noi giungere insieme all* ultim* ora. 

Che chi sempre nel foco amando visse, 

Nel foco insieme innamorato mora, 

Ed oh ! beati noi s* egli avvenisse 

Poi doppo morte, e n* ho speranza ancora, 

Che nel cenere soffi aura seconda, 

E lo mescoli insieme, e lo confonda. 

xxiv 

~ i ti .Tiper*d*re a lei 1* amato sposo 
Muove», ma *1 dolor la voce invola. 

E sforzandolo pur 1* affanno ascoso 
Un sospir n’ esce in vece di parola, 

Indi rasserenò V aspetto ombroso 
Come suol nube un balenar che vola, 

E nella bella e cara donna affisse 
Pietoso il ciglio, e poi rispose, e disse : 

XXV 

Prestami 1* arco io voglio andar con esso 
La dove n* arde e ne consuma il veglio, 
E giusto spazio al colpo mio frammesso 
Frangerò d 1 uno strai 1* orrendo speglio, 

E spero ancor di ritornarti appresso 
Ma s* io morrò chi mai morir può meglio f 
Chi più lodato, o con più frutto ov* io 
Salvi la vita tua col morir mio ? 

La Croce Racq . T, Ut, " a 
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XXVI 

Risponde allor la giovanetta a lui 
Con un' atto d’ amor misto di sdegno : 

Or quando mai della mia vita io fui 
Bramosa sì, qual n’ apparì mai segno ? 

Che tu debba voler coi giorni tui 
Cambiare i miei con sì vii cambio indegno ? 
Non è, non è dell’ altre donne in guisa 
Femmina al cor se ben la miri Elisa. 

xxvii 

Per vantarmi non già, ma s’ gli e vero 
Ch’ io per te sopportai ben mille morti 
Qualr’ anni al bosco solitario, e fero 
Da te lontana in duri strazii e forti, 

Come fia mai che temerario arciero 
Tu t’ esponga al periglio, io tei comporti ? 
Ed io, quell’ io, che t’ assalisco odiata 
Spinta d’ amor non t’ accompagni amata ? 

XXVIII 

Così presumi ? e tante prove, e tante 
Fin qui pur fatte ahi senza fede ancora, 
Non t’avran persuaso Elisa amante 
Sì eh’ ella resti, e tu ne vada e mora ? 
Questo Àlceste è quel solo ond' io mi vante 
Nel concorde desio che c’ innamora, 

D’ esser con teco incatenata in modo, 

Che sia più fral della mia vita il nodo. 
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, XXIX 

Ma che indugio parlando ? arco, ed arciera 
Vero teco io con quest 1 esperta mano, 

Che saprà della tua ver la lumiera 
Muover colpo più certo, e più lontano, 

£ sai ben tu se intrepida, e guerriera 
Amor m 1 ha reso, e fo vermiglio il piano, 
Mostrando altrui che ’1 tutto vale, ed osa 
Chi nutrisce nel sen fiamma amorosa. 

XXX 

Cosi diss 1 ella, e poi eh 1 Alceste invano 
Pregando al suo voler si contrappose, ^ 
Se n 1 andaron d 1 accordo al capitano 
E ’1 cavaliero il lor disegno espose, 
Sentendo ciò l’ iroperador Romano 
Sull 1 omero al guerrier la destra pose, 

E disse : Or ite, e sia fortuna vosco 
Com 1 esser già tanta virtù conosco. 

XXXI 

E se premio nessun può giunger voglia 
A quel desio che la virtude accende ; 

La virtù, che non par, ch’altro mai voglia ; 
Ma sol per gniderdon se stessa prende ; 
Uscite pur della mnnita soglia 
Gitene ad impedir ciò che n 1 offende, 

Che scarso a voi d 1 averne tratto il piede 
Non sarò, nè d 1 onor, nè di mercede. 



12 LA LfiOCK «ACQUISTATA 

XXXII 

Prometton essi, con sicura faccia, 
Prendon congedo, e "1 generoso Augusto 
Paternamente confortando abbraccia 
li" amante donna, e ’1 cavalier robusto, 

Ed ali' offerta perigliosa traccia 
S'apre a gl’ animi invitti il varco angusto, 
Ed ecco ornai dell" infiammato vallo 
L' audacissima coppia esce a cavallo. 

xxlin 

Sopra due corridor di cui più lievi 
Non produsse giammai T arabo armento, 
Ch'han le fiamme di dentro, e fuor le nevi 
Nel corso il volo, e nelle piante il vento, 
Se n'escon cintisi in sottil armi, e brevi 
Perchè del vetro il folgorar sia spento, 

E da mille gucrrier lodati, e pianti 
Parton veloci i generosi amanti. 

xxxiv 

Riman Cleanto al chiuso varco ond' essi 
N' abbian ricovro a ritornar sicuro 
Quando riescan pur lieti i successi, 

Nè lor contenda acerbo fato, e duro, 
Volano i corridor qual tra gli spessi 
Nuvoli il balenar del cielo oscuro, 

E già son presso al fero vetro in guisa 
phe.l nervo trae del suo grand'arco Elisa, 
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CANTO XXIII* I J, 

XXXV 

Indi scarico suona, e da lui spiato 
Fugge l’ alato, strale per F aria aperta, 

E in mormorio con sibilo indistinto 
Riman la corda ancor tremando incerta, 
Quando già delio strale il vetro attinto 
Pur come vuol la sagittaria esperta, 

Lo spezza il colpo, e come face in fiume 
La fiamiha estingue, e ’1 folgorar del lume. 

XXXVI 

Cade in parti minute, e ne rimane 
Sparsa di lor la polverosa terra, 

E riescon però fallaci e vane 
Le fiamme, che facean sì dura guerra. 

Ciò visto là nelle trincee cristiane 
Dal popolo guerrier, che ’1 foco serra, 

E speranza, e vigor tosto riprende, 

E gli steccati intrepido difende, 

XXX vu 

Ma T esercito Perso acceso d'ira (franto 
Contra que’ due che ’i grande specchio haa 
Muovesi alla vendetta; e 1 destrier gira 
La bella arciera al caro Alceste a canto. 
Corre la coppia, e risalvarsi aspira 
Nel chiuso vallo, e n 1 avea forse il vanto. 
Se non che ’1 corri dar per P erte strade 
Sotto ad Elisa a mezzo '1 corso cade. 
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XXXVIII 

Grisella allor: Non ti fermar consorte, 
Faggi, non li fermar, fuggi, che fai ? 

S’ io ti veggio campar dolce è la morte, 
Perduta io son, che puoi tu farmi ornai ? 
Che pensi, ahi folle, a cento squadre opporle 
Sì temerariamente anco vorrai ? 

Fuggi, non si può più, basti una sola 
Di due morti per noi fuggi, e t’ invola. ' 

xxxix 

Ma l 1 animoso al suo pergar non bada, 
E tra la donna, e '1 Persia» furore 
Volgendo il corridor stringe la spada, 

E vuol morir se la consorte muore, 

E pensa a mille cavalier la strada 
Serrare ei sol, così T accieca amore 
Amore, ond’ ei sospiuto ha più desire 
Che viver senza lei seco morire. 

XL 

E così tutto un campo egli sostiene 
Per disperazion fattosi ardito, 

Ma soprafatto alfin cader conviene 
Di tre punte mortali al'sen ferito, 

Pur s’ aita col ferro, uccide Armene, 

E piagato Altomar tragge sul li lo, 

Fere al braccio Tarpante, Anfriso al petto, 
E spezza in fronte a Falsiron l 1 elmetto. 
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XLI 

D’ Elisa intanto il corridor risorto 
Volg’ ella gli occhi al caro sposo e il vede 
Da più tronchi trafitto e in viso smorto 
Sangue versar tra mille lance a piede, 
Scagliasi forsennata ove P ha scorto, 

E stride, e ’1 chiama, ed ei ch’allor s’awede, 
Ch’ eli 1 è risorta, a risalir 1* arcione 
Quantunque afflitto ogni suo studio pone. 

XI.Il 

L’ amorosa consorte il petto ignudo 
Con tra P aste pungenti espor non teme, 

S’ attraversa correndo al ferro crudo, 

E P arco, e ’1 corsole l 1 ardir giunge insieme 
Ma troppo, 'è molle, e delicato scudo 
Femminil petto ad empie forze estreme, 
Ecco un 1 asta crudel, che al lato manco 
Punge, e trafigge alla donzella il fianco. 

XLHI 

Ma pur non cade, e si sostiene ancora, 
Ferma in arcion l’innamorata Elisa, 

Ed un tepido rio bagna, e colora 
La tessuta sua d’ or nuova divisa, 

RisalLsce il marito, e si rincora 
Poi che già la rimira in sella assisa, 

E fuggendo amendue della salute 
Risorgean le speranze ornai perdute. 
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«N « 

xuv 

Ma da man manca a chiuder loro il passo 
Ch 1 ei movean ratti al desiato ponte 
Per fianco spinto il suo drappello Artasso 
Viensi a trappor tra la lor fuga, e ’l monte ; 
Onde i miseri amanti al suol più basso 
De' fugaci destrier volgan la fronte, 

Dando a forza le terga al lor rifugio, 

£ dal corso al morir cercando indugio 

XLV 

Di piano in poggio, e di pendice in valle 
Rapida se ne va la coppia amante, 

Con l 1 avversario esercito alle spalle 
Insanguinando il suo sentiero errante : 

Alfin per aspro, e tortuoso calle 
D alta selva arrivò tra 1’ erme piante, 

Dove tanto la fronda, e ’l sito impaccia 
Che '1 seguace drappel perde la traccia, 

,XLV4 

Ma poi che spento il re de Persi ha visto 
Lo specchio, onde Gersam le schiere ardea, 
E che però 1’ esercito di Cristo 
Con più franco valor si difendea, 

Per forza a far di quei ripari acquisto 
Le squadre tutte inverso lor movea, 

£ i feroci irritando accende e sprona, 

£ ’l carme eccitalor la tromba suona. 

1 y 
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CANTO XXIII. „ 

XLVII 

E V esercito suo cT ardire acceso 
Salisce il monte al grand 1 assalto accinto, 

E già sai colle audacemente asceso 
Delle forti trincee combatte, il cinto, 

Ma sopr’ ogn 1 altro a penetrarlo inteso 
L’ invincibile Armallo oltre s 1 è spinto 
Nè di tenebre uscendo ombra infernale 
Mostrò mai furia al furibondo eguale. 

XLVUI * * 

Sale a salti la piaggia, e poi che vede 
D’ esser vicino alla Humana fossa, 

Liberi al corridor gl’ imperi cede, 

E la calca divide armata, e grossa, 

E fatto innanzi a' suoi si volge, e chiede. 
Dove par che più scorga ardire, e possa ; 
Or chi vi en meco, ed a passar nel vallo 
Sarà secondo, ove sia primo Armallo ? 

XLIK 

E fiamma in questo dir fulmina, e spira 
Dal lucid’elmo, e più che tigre, o pardo 
Leggier si spicca, e poi la fossa aggira 
Movendo il passo a ben veder più tardo ; 
Così lupo lalor passa, e rimira 
Le stalle intorno, e volge bieco il guardo 
Dell 1 ira acceso, ond’ ei per entro arrabbia, 
E freme, e lecca in van 1’ avide labbia.- 
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L 

Ma poi eh’ egl’ ebbe, ed una volta, e due 
Mirato a pien 1 ’ impenetrabil loco, 

Dove l’alto fulgor ch’estinto fue 
Spaventò molto, e danneggiollo poco ; 

Si risolv’ egli a tante squadre sue 
L’ adito aprir con piò sicuro foco, 

E con la destra antico pino scote 
Di fiamma acceso, e le trincee percole« 

LI 

Scaricar archi e impoverir faretre 
Non cessan d' alto i difensor cristiani, 
Nuvoli d’ aste, e grandini di pietre 
Piovono in lui dall’ avversarie mani, 

Nè fan però eh’ ei d’ un sol piè s’ arretre 
Spargendo al vento inutil colpi, e vani, 

E piò s’ indura il minaccioso, e forte 
Scoglio di Marte all’ ondeggiar di morte. 

LU 

Quant’ ha maggiore il cavalier contrasto 
Piò si rinforza alle mirabil prove ; 

Sì come allor che piò turbato, e guasto 
L’ aer fremendo, e fulminando piove, 
Mulin, eh’ agita ’l vento alato, e vasto, 

Con maggior furia alle tempeste muove, 

E ratto, è piò, quanto piò ’l ciel minaccia 
L’ alto rotar delle velate braccia. 
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LUI 

Nè meno in suo favor per l 1 aria aperta 
Di strali un nembo il popol d’ Asia avventa, v 

E di color, che l 1 assalia sull 1 erta 1 

L 1 impeto affreua, e le difese allenta, 

E movendo tal or chiusa, e coperta 

Passar nel vallo alcuna squadra tenta, , 

Tetto fan degli scudi uniti e gravi, ‘ 


E degl 1 omeri lor mobili travi. 

LIV 

Ma quantunque più volte innanzi fassi 
Riman rispinto il popol d 1 Asia, e rotto 
Dal tempestoso grandinar de 1 sassi 
Che lui non lascia approssimar di sotto ; 
Onde trepido alfin rivolge i passi 
E ’1 bell 1 ordine suo resta interrotto, 

Di qua spessi, e di là volan gl 1 incendi, 
S 1 empie il torbido ciel di stridi orrendi. 

lv 

Di sulfureo bitume in girò avvolte 
Scaglia l 1 Arabo e il Perso ardenti stelle, 
Che feriscon nell 1 asse, e reston molte 
Con le ferree lor punte avvolte in quelle, 
E là poi salde ingiuriose e folte 
Spargon divoratrici empie fiammelle, 

Ma primo, e solo, e del destrier disceso 
L 1 arde il fero pagao col pino acceso. 
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LVI 

Eran gli alti ripari antichi legni 
Confìtti in terra, e 1’ uno all’ altro uniti, 
Perchè sian di quell’argine sostegni 
Da cui son’ entro i cavalier muniti; 

Tai vedi i pali a riparar gli sdegni 
Del fiume errante, e rinforzargli i liti, 
Onde 1’ arida lor materia apprende 
Tosto 1’ ardor, che la consuma e inceudc. 

LVU 

Quindi a tanto periglio Europa tutta 
Contra il feroce assalilor si sforza, 

Ed ei pur sempre in ostinata latta 
AI contrasto maggior prende più forza : 
Guasto ha ’1 cimiero, e insanguinata e brutta 
La sonante d’ acciar lucida scorza, 

Ma tanto Armallo è nel fnror ardente, 

Ch’ ei non prova dolor piaga non sente. 

LVIU 

Agita la gran face, e pur 1’ accosta 
Al cinto fuor delle romane tende, 

E di tronchi commessi all’alta costa 
Con l’ intrepida man gli ardori accende, 
Nutre il vento la fiamma, e non ha sosta 
Suo spirar fermo, e la dilata e stende, 

E cosi dura a gli altrui danni intento 
Di fucina mortai mantice il vento. 
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LIX 

Sopra i ripari in cento parti accesi 
Sparsesi l 1 onda a tant 1 incendio poca : 

Clie- leggiermente i feri lampi offesi 
Quasi irritata sol più si rinfoca, 

Caggiono i palancati a terra stesi 
Parte non lian che non fiammeggi e cuoca, 
E volandone al ciel 1’ ardente vampa 
Di nere macchie il suol corrompe e stampa. 

LX 

Tra le fiamme e tra P armi alfin si spinge 
Vinto ogn 1 intoppo il furibondo Armallo, 

E il foco abbandonando il ferro stringe 
La fera man. che non discende in fallo ; 
Spegne col sangue altrui la fiamma, e tinge 
D’ ampio lavacro orribilmente il vallo, 

E dovunque ne va scorrer per tutto 
Vedi la morte, e le rovine e ’1 lutto. 

LX! 

Già circonda ogni parte e sorge intorno 
La fiamma a divorar gli ampi steccati, 

E passa indentro, e *1 bell’ arnese adorno 
Distrugge e guasta i padiglioni aurati, 
Portan le vampe, e fann’ ingiuria al giorno 
Col fumo lor gl 1 impetuosi fiali, 

Copre il chiuso la fiamma, a ciascun loco 
Delle misere tende è tenda il foco. 
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LX1I 

Tra la pallida cenere giacersi 
Parte ombrate dal fumo e parte ardenti 
Veggonsi 1’ armi, e i lucid’ elmi aspersi 
Di quei carbon, eh' umano sangue ha spenti 
E le spoglie già tolte a i guerrier Persi 
Tra gl’ incendi rapite errar co i venti, 

E raggirarsi alle trincee distanti 
Tra faville volubili volanti. 

LXIlt 

Arsi i letti e le mense, accesi ed arsi 
Gli aurati vasi, e i più pregiati arredi 
Per le ruine indegnamente sparsi 
Tra le ceneri lor giacer li vedi, 

E i corridor, che sentono appressarsi 
L ’ incendio, uscir dalle serrate sedi, 

E con timido piè correr disciolti, 

Rotti i capestri, e incenerati, e incolti. 

LXIV 

Forte punto fu questo e in guerra mai 
Non corse il campo un sì crudel periglio, 
Che pur non trova ad uscir fuor di guai 
Tra 1 ! ferro, e’J foco alcuna strada il ciglio, 
L’ imperador non sa che farsi ornai, 

Sì T estremo del mal vince il consiglio, 
Àrder P incendio in ogni loco mira, 

E dall’ imo del cor geme e sospira. 
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LXV 

Di fiamma intorno orribilmente ei scorge 
Srtingersi un cerchio in ogni parte aggiunto, 
Già l 1 ardito Ruben sul vallo sorge. 

Già nell’ intime tende Àrmallo è giunto. 

Il magnanimo allor, che ben s* accorge 
Dell’ estremo del mal, prende in un punto 
Risoluto partito, e tra il più folto 
Ne va de' suoi pien d* ardimento in volto. 

LXYI 

E in brevi note al popolo smarrito 
Ravvalorando i cor dubbiosi e mesti, 

De 1 suoi più forti un fier drappello unito, 
D* uscir gli esorta, e i detti suoi son questi: 
Seguitatemi, amici, io meco invito 
Solo chi ha cuore, e chi non 1* ha si resti, 
Arda chi non ardisce, e chi paventa 
De* nemici il valor, le fiamme senta. 

LXVJI 

Cosi diss’egli, e la smarrita gente 
Riprendendo il vigor per la sua voce 
Stringesi seco e se ne vien repente 
Fuor de* ripari orribile e feroce, 

E sembra in vista un torbido torrente 
Che sbocca in mar per la più stretta foce, 
E porta seco infin dagli alti monti 
Svelte le selve e trarupati i ponti. 
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• LXVIII 

Vanno i forti guerrier sicuri e stretti 
Con lungo passo, e men del corso presto, 

E francheggiano gli altri i più perfetti 
La cui rara virtù fa scudo al resto; 

Tra i nemici son già gli audaci petti 
Col ferro formidabile e funesto, 

E T orribil falange ovunque muove, 

Solila vento di morte, e sangue piove* 

LXIX 

Sembra il campo Roman qualvolta spira 
Lo stridente Àquilon gelata stella, 

Se dal freddo Rifeo partir si mira, 
Grandinosa sonante atra procella, 

Che i boschi abbatte, e le gran piante aggira, 
E le ramora lor frange e flagella, 

E di globi di ghiaccio il fero nembo, 
Riempie e grava all’ ime valli il grembo* 

LXX 

Già la fera tenzon cresce e s’ innaspra, 
Molto sangue a tant’ ira è cibo scarso, 

Nè 1’ acerba vendetta il cor disaspra 
Che dall’ offesa è incrudelito ed arso ; 

Non è morte a chi mnor dogliosa ed aspra, 
Se còn vero valor lo spirto è sparso, 
Gloria più che salate, e più gradita 
E la morte in altrui, che in sè la vita# 
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^ ARGOMENTO 

Piange morto il marito Elisa bella , 

E gh spiriti immondi entrano in lei , 
da loro agitata il sen flagella) 
fa slrazii di se crudeli e rei . • 

£l‘" n .?r° 1 cam P l c l suo cugino appella : 
n c 071 segui*' degni trofei, 
ìicscc tra lor V emula gara 
A prova di virtù famosa c chiara. • 


P r 

IL in tanfo, e 'I .suo diletto Aleesle 
A’ veloci destrier pungendo ’l seno, 

“ a W r ? n e «incile selve e in quesle 
Insanguinando pur vanno il terreno ; 

" si lacean Ile piaghe lor moleste 
benché quella d’ Elisa acerba meno ; 
Moleste si, che in dolorosi guai 
Morir si sente il cavaliere ornai. 

La Croce Racq. T. III. 3 
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E vinto, e lasso, e di gelata hevé 
Tinto nel volto, in suon tremante, e fioco; 
Raffrenando al destriero il correr lieve, 

D**h ! consorte, chiamò, fermati un poco ; 
Che mi s' è fatto il mio dolor sì greve, 

Che io vengo men, siccome gelo al foco : 

Cosi languendo abbandonato, e stanco, 
Smonta di sella, e posa infermo ’1 fianco. 

' , 1,1 . 

Sott’ un' orno s’ adagia, e sopra un sassi» ■ 
Tutta lascia cader la fronte armata ; 

E Io snido abbandona, e rota al bas 
Che noi può sostener la man gravata 
La donna allor, che gl 1 avea scorto il 
Dall 1 amara querela il cor passata 
Rapida scende, e se ne vola a lui, 

E più che '1 suo dolor sente l 1 altrui. 

iv 

La pia?a sua che '1 delicato petto 
Dianzi dilacerò più nulla sente, 

Così la rende innamoralo affetto 
Di dentro unfuoco, e fuor dì marmo algente; 
Ma quanto il suo dolor prova interdetto 
Sente più quel del cavalier languente ; 

Anzi sente di lui pena maggiore, 

C.ir ci languisce nel corpo, ella nel core. 
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CAUTO XXIV. 
v V 

Giunge l 1 addolorata, e. poi che vede 
Che ’l suo caro signor perde la vita, 

E già gl’ occhi velarsi, e già s’ avvede 
Lasciarlo un ghiaccio, ogni virtù smarrita : 
Non sa che far, non sa che dirsi, e chiede 
Alla terra ed al ciel gridando aita, 

E non chiude 1’ affanno, e non lo spiega, 
Piange, tace, s’adira, accusa e prega. 

vi , 

Corre per chiamar quivi alcun che sia, 

O bifolco, o pastor, nè sa poi dove ; 

E torna, e va per la medesma via, 

E come forsennata errando muove ; 

E ’l bosco sol, che i suoi lamenti udia 
Non le può ministrar cosa che giove : 
Tacciono i rami suoi, taccion le fronde, 

Né pure al pianger suo 1’ aura risponde. 

vii 

Misera ! torna al cavaliero, e scioglie 
L’ elmo infelice alla gelata testa, 

E quella poi nel cavo grembo accoglie 
Fallo un guancial della $Qfnmessa vesta,: 
Dappoi s’ inchina, e i freddi baci toglie 
Dalla bocca di lui pallida e mesta, 

E convien, sì gelali i labbri sono, 

Che sia furto il baciar eli’ era già dono. 
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Vili 

Indi la bocca sua sparsa di pianto, 

Si come rosa al mattutino gelo, 

Da lui solleva a lamentarsi, e intanto- 
Pielosi affisa i suoi bei lumi al cielo ; 

E dice : Girne, non ha potuto tanto 
Nell’ ignudo mio sen V avverso telo, 

Glie nT uccidesse, e disarmata er 1 io, 

E muor con tutte T armi Alcesle mio. 

ix 

Ferro, oimè ! ferro, a trapassarmi Alcesle, 
Ben la tua ferità t’ innaspra, e ’ndura ; 

Ma poi perchè difeso egli non reste 
Tenero torni a variar natura. 

Me salva, oimè, questa mia sola veste, 

Te la corazza tua non assicura ; 

Ter le V acciaio un fragil vetro parmi, 

Ite poi dunque ad aver fede in armi. 

x 

Che tradito da lor da me ti parti, 

E dove, oimè, dove crudel mi lassi 
M isera, e sola in sì selvagge parti, 
Ch’altro non han per me eh' arbori e sassi? 
E die giovò fuor delle fiamme trarli, 

S a morte vai con più spedili passi, 

K portando il morir per ogni Joco 
KiaconUi il ferro al dipartir dal foco ? 
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CANTO XXIV, 29 

XI 

Orme tu muori ? a questo strazio Elisa 
Dunque serbò la sua spietata sorte ? 

Nè rimas' ella in mezzo al mare uccisa. 
Che troppo era per lei bella la morte? 

E dovea prima in così dura guisa 
Morirle in braccio il suo fedel consorte ? 
Ed io, nè ferro ancor, nè foco vale, 

Ed io vivo al dolor mostro immortale ? 

XII 

Non (la mai vero : e disperala al fianco 
Dell’esangue amador tolta la spada, 

S’ addirizza la punta al lato manco, 

Là, d’ onde al core è più spedita strada. 
Ma il cavalier discolorato, e bianco 
Pria che la donna sua sul ferro cada 
Si sforza sì, che lei per nome appella, 

E con T nltimo suon prega, e favella. 

XIII 

O fu però, che come il lume suole 
Giunto all 1 ultimo fin crescer 1’ ardore. 

La vita sua, che dipartir si vuole 
Sorse all 1 estremo, e racquistò vigore ; 

O eh’ una fu delle sovrane, e sole 
Meraviglie, e miracoli d* amore, 

Ed ei che tutto a chi più nulla puole 
Cosi fa risonar 1’ estreme note: 
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XIV 

Vivi, ed amami Elisa, e nel tao petto 
Guardato il nostro amor teco si resti, 

Con rammentar quel che sovente hai detto, 
Ch’ una volta per sempre il cor mi desti ; 
Ed io se pur di là non è disdetto 
Nelle beate region celesti, 

Ti prometto d 1 amar : datti conforto, 

Quant’ amar si potrà poi eh' io son morto. 

xv 

Ma promettemi tu, perchè contento 
M’ abbia a partir, che tu farai lo stesso 
A me vivendo ; e come lume al vento ; 

Qui dall' ultimo gel rimase oppresso ; 

E la man eh' ei levò col braccio spento 
Gelida cadde al cor tremante appresso } 

La prende Elisa, e del suo pianger 1' onde 
Senza punto affrenar, così risponde: 

xvi 

Tu comandi eh' io viva, a me non lice 
Disubbidir, se chi '1 può far noi vieta : 

Di fortuna, e d’ amor segno infelice 
Rimarrò dunque ; or tu 1’ affanno, accheta. 
E mentre ella così lagrima, e dice, 
Rasserena il guerrier la fronte lieta ; 

E rivolgendo i gravi lumi al cielo 
L'anima fogge, ed ei rimane un gelo. 


CANTO XXIV. . 3 

XVII 

La donna allor che fatto terra il vede 
Per non più rivederlo in terra mai. 
Straccia i biondi capelli, e '1 volto fiede. 
Che non ha colpa, e de' begl’ occhi i rai ; 
E ’l dolor tanto impetuoso eccede. 

Che capir noi potendo il petto ornai, 

L’ anima ne sospinge, ond' ella sviene 
Dal suo breve morir tolta alle pene. 

xvui 

Cadde intanto nel mar la luce spenta, 
E la tacita notte il mondo oscura ; 

Nè punto ancor lo sfinimento allentai 
Ch’ alla misera Elisa i sensi fura : 

Quand’ ecco orrida in volto, e violenta 
Donna col cria disciolto, antica, e scura, 
Che d’ un irco volante il dorso preme, 

E T aria al correr suo divisa freme. 

XIX 

Costei primiera all’ impudiche nozze 
Corre ogni luna alla tremenda noce, 

E preferita alle lascivie sozze 
Dall’ altre vien, che sopr ogn’ altra noce : 
E quando all’ empio re la parca mozze 
L’infame vita a mal’ oprar veloce, . 
Spera costei di mille streghe sparse 
Formidabil regina un giorno farse. 
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XX * 

Altea vien detta, e con le labbra Immonde 
Giunge d 1 Avemo a intorbidar T arene, 

Ed ubbidisce a lei, non pur risponde 
Ogni ministro dell 1 eterne pene ; 

Costei produsse alle lessalich’ onde, 

E poi nutriwi il cavaliero Armene, 

Quel che morto per man d 1 Alceste, quando 
Dianzi al vetro mortai corse volando. 

xxi 

Onde però di fiero sdegno accesa 
La genitrice orribile, e crudele, 

Corre notturna a vendicarlo intesa 
Fulminando per gl’ occhi assenzio, e fiele ; 
E indarno giunta alla bramata offesa, 

' Poi ch’è morto il guerrier ne fa querele ; 
Come nibbio tallor che falso vide, 

E senza cibo al ciel ritorna, e stride. 

XXII 

E dice ella tra sè, benché la morte 
Mi tolga incrudelir dov 1 io vorrei, 

Non mi torri però, che non ne porle 
La penitenza in vece sua costei : 

E giungeranno alla celeste corte 
La sua pace a turbar gli sdegni miei ; 
Mentr’ ei vedrò con passione amara 
Tormentar di lassù cosa si cara, 
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XXIII 

Ciò detto Altea, le scapigliate chiome 
Tutte spargendo orribilmente ai venti, 
Scote la verga onde son vinte e dome 
Le furie incappiate di serpenti ; 

E percote la terra, e chiama il nome 
Degl’infernali spiriti nocenti; 

Ed ecco all’ iterar T orrenda voce 
Rapida vien la legion feroce» 

xxiv 

E frettolosa in replicar che chieggia 
Da lor quell’ implacabile Megera, - 
Che l 1 infernale addolorata greggia 
Passi in Elisa audacemente impera ; 

E come suol nella tartarea reggia 
Alberghi in lei P abominosa schiera, 

E del bel corpo inospitali, ed empi 
Facciano acerbi e lagninosi scempi. 

XXV 

E cosi detto in un grida, e minaccia 
Gli abitator del tenebroso Averno, 

E con la verga orribilmente caccia 
A suon di busse il neghittoso inferno ; 
Fin che la legion tutta si caccia 
A far del molle petto aspro governo ; 

Ed ella poi su 1* irco suo risale 
Veloce più d 1 ogn’ animai eh’ abbia ale# 
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XXYI 

E se ne parte allor che pia dal giorno 
Son col buio maggior lontane l 1 ore 
Egualmente distanti al suo ritorno, 

Oli’ al dipartito accidental splendore. 

E la giovane ornai, che a’ piè deir orno 
Disvenne appresso al suo perduto amore ; 
Ritorna in sé, nè qual solea si sente 
Misera più di ogn' altra, e più dolente. 

xxvii 

Scorrer si sente, e raggirar nel seno 
Tacito orror, ma non disceme ancora 
Quel eh' ella s' ha, nè che i demoni sièno 
Quel mal, che la tormenta, e che 1' accora. 
Spargon gli organi suoi d' atro veneno 
Gii spirti intanto, e fan veder di fuora 
Alla misera Elisa, anzi parere 
Orche, draghi, leon, tigri, e pantere. . 

xxvm 

Era di mezza notte, e senza luna ^ 

Torbido il ciel, non si potea nei bosco 
O vedere, o sentir cosa nessuna, 

Così mutolo è il mondo, e il ciel si fosco, 

E pur tanto potea 1' orrenda, e bruna 
Schiera operar col Irasparevol tosco, 

Che la giovane afflitta, e sente, e vede, 

E mezzo dì la mezza notte crede. „ 
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XXIX 

Volge il torbido ciglio, e intorno al prato 
Nascer da rotti sassi un fuoco mira ; 
li per P incendio immantinente nato 
£uor delle pietre orribil vento spira: 

Soffia, e raccende impetuoso il fiato 
L' ardor che infino al ciel s’ avvolge, e gira ; 
£ per entro a quel fuoco egri mortali 
Gettati son da spiriti infernali. 

XXX 

Là dove poi della bruciata carne 
Da gli spiriti il cener si raccoglie, 

£ si sparge di lagrime a rifarne 
Un loto, e ricompor P antiche spoglie: 

E così avvien eh’ ognun se ne rincarne, 

E si consumi in sempiterne doglie ; 

Urla la fiamma, e non s’ accheta mai 
IP orribil suon de gP infiniti guai. : 

XXX! 

Or mentre Elisa a quel martora intenta 
Correle un gel per ogni vena al core, 

Al sup marito un fier drappel s’ avventa 
Per voler trarlo al dispietato ardore : 

E 'I misero gnerrier prega, e rammenta, 
Chiamando Elisa, il lor passato amore ; 

E pur volgesi a lei, che fra i demoni 
Mossa a compassion non P abbandoni. 
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XXXII 

Raccapricciasi allora, e tutta algente 
Più eh’ all’ Euro vermena Elisa trema, 

E più non è ili raffrenar possente 
Lo spaventato piè, tant’ è la tema: 

Al fin si fugge, e dietro a lei corrente 
Parie Alceste sentir, che pianga e gema ; 
E per nome l 1 appelli, e la richiami, 

E si dolga di lei che più non 1’ ami. 

XXXIII 

Ferma attonita il passo, e par sentendo 
Ripercotersi il cor dall’egra voce, 

Soffrir non puolla, e più, e più correndo 
Dal funesto appellar fugge veloce : 

Quanto invila fu caro, in morte orrendo, 
Quel suon 1’ affligge a rimbombar feroce ; 
Corri ella, e stride, e l’ ermo bosco, e folto. 
Le stracci i panni, e ’l crin le frange, e ’l volto. 

xxxiv 

Corre per precipizii, e per mine 
Di rupe in balza, e di pendice in valle ; 

E passa in me2zo a i bronchi, e tra le spine 
Qualunque chiuso impenetrabil calle ; 

E il terribile suon non ha mai fine 
Di rimbombarle alle tremanti spalle ; 

Tore’ ella i lumi, e in fiera vista acerba 
Nè cok>r nè sembianze in vista serba. 
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XXXV 

Parla in varii linguaggi, e proferisce 
Di remoli paesi e strani accenti, 

Qual tauro mugge, e qual deslrier nitrisce, 
Bela talor come i lanosi armenti : 

Di varii suoni un suoli confuso unisce, 
Sibili di dragoni, e di serpenti, 

Urli di lupi, e d 1 incavali sassi 

Fischi interrotti, e rumor fiochi, e bassi. . 

xxxvi 

Fugge la spaventata, e il sen percote, 

E le palme d 1 avorio insieme batte ; 
Straccia i capelli, e delle bianche gote 
Livide apparir fa le nevi intatte : 

Spesso, e grave anelar suo fianco scote, 

E con rapido moto il cor le batte ; 

Or fra tanto tormento all’ alba cede 
L’ umida notte, e il nuovo dì succede. - 

XXXVII 

Ed ella i lumi suoi verso Oriente 
Volgendo afflitta, c 1’ almo sol mirando, 
Nascer crede per terra un foco ardente, 

Uh 1 ogni cosa mortai corra bruciando: 
Onde allor più, che mai fugge repente, 

L’ aria, l'acqua e 'I terren seco chiamando ; 
l'oggi bosco dicea foggiatone lunge * 
Campagne, c selve, il fiero ardor n 1 aggiunge. 
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XXXVIII 

£ con tenera man prese le piante, 

O gran virtù di spiritai fortezza, 

Svelle gli arbori antichi, e in un istante 
Straccia ogni ramo, ogni lor tronco spezza ; 
£ 1 bosco se ne va folto, e sonante, 

Dove lo trae quell 1 infernal fierezza j 
Nè d 1 Euro irato orientai tempesta 
Kuppe inai tanto, e strascinò foresta. 

xxxix 

Ma poi eh* alquanto a respirar le diero 
Spazio ne’ furor suoi gl' immondi spirti, 

E il sanguigno color gli occhi perderò, 

£ tornar piani i crin superai, ed irti ; 

Del suo misero error compreso il vero - 
.Vede sol d’ogni intorno abeti e mirti ; 

E eh’ Alceste è lontano, e non si duole, 

£ fuggir crede il foco, e fogge il soie. 

XL 

Onde la miserella al fine accorta, 

Che di spiriti immondi c fatta un nido, 

£ che 1’ impeto lor via la trasporta 
Di rupe in balza, e di pendice in lido ; 
Gelida e mula, e sbigottita e smorta 
Rimane un tempo allìn solleva un grido ; 
E sospirando, al citi con I 1 infelice 
Sguardo s' aifisa, e poi prorompe, c dice : 
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xu 

0 Dio, se pur per le sue colpe Elisa 
Tormentar debbe in sì dolente sorte, 

E ferite, e dolor non 1* hanno uccisa 
Perchè non tronchi i suoi martir la morte; 
Soslien almen per tua pietade in guisa, 

Cb* ella si mostri a tant’ affanno forte ; 

E 1’ alma sua, come la spoglia frale 
Non abbia a dominar forza infernale. 

XLIl 

Erro r anima è ver, che tanto affetto 
Non dovea porsi in sensuale amore, 

E tanto errò che dal natio ricetto 
Vols’ uscir folle, e disperata fuore ; 

Ma chi può moderar fiamma nel petto 
Mentr 1 ella avvampa innamorando il core ; 
Spero però, eh* a ritrovar mercede 
Vaglia la tua pietade, e la mia fede. 

XLI1I 

Seguita poscia, e tutta quanta è piena 
Di pianto il viso a qual crudele affanno 
Fiera disavventura oggi mi mena, 

Poiché morte, ed amor straziata in’ hanno : 
Che non avendo ornai tormento, o pena. 
Per me la terra, afflizione, o danno, 

E stanco essendo a travagliarmi il mondo 
Sorge a* martiri miei I 1 abisso immondo. 
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XLIV 

E cosi detto e 1’ una, e I’ altra stella 
Piegando a terra, c lagrimando insieme, 
Quanto affannosa pfù, tanto più bella 
Dal profondo del cor sospira, e geme : 

E direi, che la torma a Dio rubella, 

('.he pur, fora 1 ella suole, ancor non freme, 
Per non turbar tanta beltade il fesse. 

Se mai P inferno impietosir potesse. 

XLV 

Ma le Incide sue brevi dimore 
Guastando intanto i crudi spirti e rei, 
Tornano a rinovar 1’ empio dolore, 

E lascian corto ogni riposo in lei ; 

Cangia subito ’1 stion, cangia il colore, 
Cangiatisi in urli i lamentosi omei ; 

E forsennata ove ’1 furor la caccia, 

Corre stridendo e *1 sen percote, e straccia. 

XLV! 

Maraviglia dirò, quasi volante 
Àttgel si leva alcuna fiata in alto, 

E se ne va delle* silvestre piante 
Su le mobili cime a salto a salto : 

E qual angue talor, correstrrscianle 
Serpeggiando col sen l 1 erboso smalto, 

Di qua, di là, di su, di giù tra via, 

E viene e va per la medesma via. 
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XLVII 

E toma alfin de’ traviati errori, 

Là, dove era rimaso Alceste morto, 

Che sembra a lei per gl’ {nfemal furori, 
Che veder fanla impetuoso, e torto. 

Un setoloso, e fier cinghiai che fuori 
Del bosco sia novellamente sorto ; 

Ed ella all or, che non posò mai l’arco 
Dal tergo il trae cosi curvato, e carco. 

xlviji 

Ed una, e due quadretta, e quattro, e sei 
E tutto scocca al misero amatore, 

Che tutte van siccome piace a lei 
Benché sia morto, a ripassargli il core : 

Ma fortunato te, che giunto sei 

Già prima Alceste al terminar dell’ ore ; 

E di veder col morir tuo schivasti 
Lacerarti colei, che tanto amasti. 

xlix 

Or mentre ella cosi stolta vaneggia 
Pastori antichi a quelle piagge intorno 
Menando a pascolar 1’ amata greggia 
Viderla forsennata a piè dell’ orno * 

E come par che la pietà richieggia’; 
jhiamandon’ altri a suon di rauco corno, 
Preser la donna, e la legaron forte 
Con vimini arrendevoli, e ritorte. 
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L 

E quella insieme, e il cavalier facendo 
Condur per seppellirlo alle lor case, 

Deli’ umana pietà gl’ uffici empiendo 
Intermesso da lor nessun rimase ; 

E ’l corpo in bianche pietre indi ponendo 
Se non lucenti, almen polite, e rase, 
Sopra ’l sepolcro un nobile trofeo 
Dell’ armi appese al cavalier si feo. 

LI 

Intanto il popol pio che innanimilo 
Dal magnanimo Eraclio era del vallo, 
Contra i pagani a guerreggiare uscito. 
D’onde lo spinse il furibondo Armallo ; 
Quanto men dai ripari è custodito, 

Tanto più la virtù sicuro fallo ; 

Urta ne’ Persi, e fa passar tra loro 
Senza disordinar 1’ Aquile d’ oro. 

LII 

Cosi superbo il Rodano, e distinto 
Per lo Iago Leman portando 1’ onde, 

Di diverso color sen corre tinto, 

E per velocità non si confonde. 

Vanne il popol d’Europa oltre sospinto, 
E di barbaro sangue un mar diffonde, 

S’ incrudelisce ad or, ad or la guerra 
Tanto, che n’ arde il ciel trema la terra. 
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LUI 

Sbandilo va dal furibondo sdegno 
Da ciascun petto ogni timor di morie ; 

E non è cor quanto si voglia indegno, 
Che non la 'neon tri innanimito, e forte. 

Ma ,1 re de 1 Persi a quel drappel fa segno. 
Che 1 suo rimedio a tanta furia apporle ; 
E quel si muove a dimostrar, che male 
Non li convenga il titolo immortale. 

E d’Europa al valor postosi a fronte. 
Resiste, e tronca al suo trapasso il passo. 
Qual chi ponesse infra due rolli un monte 
Per dove scorra un rio sonante al basso ; 
Ne men Ruben con le sue schiere pronte 
Manda alla coda, e con Ruben d’Ar tasso ; 
E già per tutto orribil cerchio, e folto 
L esercito cristiano in mezzo ha collo. 

dnd ei scorcia, e s’ aduna, e d’ ogni lato 
Pugna ferocemente, e si difende, 

Come guarda se stesso istrice armato 
oaettalor di mille punte orrende, 

Che dai voraci assalitor serrato 

Sue spine scocca, e i fieri cani offende ; 

quinci, e quindi il morditor s’arretra 
Al saettar dell ispida faretra. 
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LVl 

Così nulla paventa, e nulla cede 
Benché sia circondato il popol fido ; 

Ma percosso percote, offeso Piede, 

E di barbara strage ingombra il lido : 

Riurtato riurta, e sempre riede 

Con piu vigor contra lo stuolo infido; 

Di che sdegnato il rigoglioso Odonte, 

Così prorompe alle minacce, all* onte ; 

LVII 

Nacque ei cola, dove al Colilo in cima 
D’ algente nebbia è sempiterno un velo ; 

E ne distilla in cupa valle, ed ima 
Per cento rivi il liquefetto gelo ; 

E v’ è quel marmo a cui vivendo prima 
Quattordici suoi figli estinse il cielo, 

Poi lo fece il dolor gelato, e fermo, 

E del pianto a suoi piè s’accoglie Termo. 

i.vm 

Nato dunque su l’Ermo Odonte audace 
Verso il campo roman così favella : 

Mira indomita turba, e pertinace, 

Mira ostinata, e temeraria, e fella ; 

Che non cede ancor vinta, e non vuol pace, 
E debellata ancor dura rubella, 

E vuol prima per noi tagliarsi a brani, 

E preda rimaner d 1 augelli, e cani. 
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LXY 

Così talora in biondo campo avviene 
Se con 1’ un metitor V altro gareggia 
A qual più presto al fin del solco viene, 

£ ben 1’ opra dell' un 1’ altro pareggia ; 

La falce al sol Ira le recise avene 
Co’ suoi rapidi giri, arde, e lampeggia ; 
Morde ratta la messe, e spazio acquista 
Folgore par tra la cadente arista. 

LXVl 

Dopo mille respinte, e mille offese 
Pervenne Àntibio al gran nemico a fronte, 
E fra mill’ aste a rigettarlo intese, 

S 1 avanzò sì, eh’ al fin percosse Odonle ; 

E jrotto a lui quel suo superbo arnese, 
Trassevi ad irrigar tiepido fonte; 

Ma intanto unito immenso stuolo insieme 
Lo spinge, ed urta, al fin 1* abbatte, e preme. 

LXV1I 

Or la caduta sua veggendo Erislo 
Da pietà generosa il petto punto ; 

Così parla tra sé : Qual gloria acquisto 
io salvo Anfibio al periglioso punto ? 
Donomio sarà poi non proprio acquisto 
S’ io nel sottraggo a dura morte giunto. 

£ così detto, immantinente corre 
Emulo illustre, e ’l suo cugin soccorre. 
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LXVill 

E tra i nemici e ’i cavalier cadalo 
Con la rapida man punge, e percole, 

E in aria imprime il crudel ferro acuto 
Strisce di fiamma, e folgoranti rote : 

E sì ben porge al buon’ Anfibio aiuto, 

Che sollevarsi, e rifrancar si può te ; 

E già ’1 ferro e lo scudo imbraccia e impugna, 
E già si scaglia a rinovar la pngna. 

LXIX 

• Cosi 1’ aquila torna al volo altero 
E fra le nubi in un momento sale, 

Da poi che sciolto è 1 mortai angue, c nero, 
Ch? in feroce tenzon gl’ avvinse 1’ ale 
Stringe il fulmineo ferro il cavaliero ; 

E ’l fiero Odonle impetuoso assale, 
Quand’ecco un dardo al la mia destraaggiunge, 
E ’l chiaro emulo suo percote, e punge. 

LXX 

Passa il frassino il braccio, e non mai chiodo 
Conficcò dura, e ben polita spranga, 
Com’egli al fianco il destro braccio in modo, 
CI»’ esser uon può, che ’n sua balia rimanga: 
Si sforza ei pur, ma si tenace è ’l nodo, 
Che f* r non può, che si disciolga, o franga; 
E intanto opprime unitamente il Tosco 
Di mille spade, e di mill’ aste un bosco. 
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Su, rendetevi su, 1’ orgoglio e 1’ armi 
Da voi s’abbassi, e vi chiamate servi, 

Che meglio è che la vita si rispiarmi, 

Che nell’ ostinazioni morir protervi. 

Ahi dunque i vetri cozzeran coi marmi, 

E co i leon contrasteranno i cervi ; 

Si disse, e 1 suon delle superbe note 
Ne gl 1 Italici tor punge, e percote. 

LX 

Ma più nobile sdegno in mezzo al petto 
Di due guerrieri a quel parlar s’ accende, ’ 
Che r uno Anlibie, e 1’ altro Eristo è detto, 
E fin da Pansa il sangue lor discende 
E quantunque cugiii acuto affetto v 
D’emulazion sì 1’ un>, e l’altro offende, 
Clie passaron talor pensosi, c mesti 
L’ ore del sonno insini al giorno desti. 

LXl 

Nacquer costor là nell Etraria, dove 
Dal duce Antonio il tradtor fu vinto, 

Che sommetter la patria aleggi nuove 
Tentò feroce al gran servalo accinto. 

Ma di colui, che ’i mal consglio muove 
Non fu pur un, che non restasi estinto, 

E fiero, ed alto alla crude! tenzone 
Gonfiò di sangue, e rosseggiò ” Ombronc. 
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lxh / 

Antibio al suon di tante ingiuri, e tali 
Verso l 1 emulo suo si volge, e di i/e : 

Non odi Eristo, or chi ne biasm*, e quali 
Rampogne in noi che sopportar non lice. 

Se dunque al par di me nell’ ^mi vali 
Mostrine il parangon la spada tiltrice ; 

E sarà ’1 parangon chi prima Uccida 
Quell’ uom bestiai, che ne ini/accia, e grida. 

LXIII / 

Ciò detto, ei tace, e doyft più congiunte 
Son le squadre de 1 Persi ^tre si caccia ; 

E là dell’ aste infra T unte punte 
Fa, che ’1 proprio valor /a via si faccia: 
Mena il giovane audacf or tagli, or punte, 
E sprezzando la vita Mot procaccia ; 
Rodon l’ emulo suo l/invidia, e 1 ira, 

E tornò alquanto, e/dispettoso il mira. 

ixiv 

E poi tra gl’ ayersari aneli’ ei si getta, 
E ferito ferisce, / non s ’ allenta, 

Nè men d’ Antico i fieri colpi affretta ; 

Nel periglio maggior più cauto tenta ; 

E l’uno, e l’Atro ov 1 è più folla e stretta 
Fa la turba ^der divisa, e spenta, 

L’ uno a 1’ af ro > dà l 1 occhio, e torna spesso 
Con 1’ ^ltru/ prò ve a misurar sè stesso. 
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LXXI . 

> « 

£ sul duro terren battuto, e steso 

Dalla gran calca abbandonato, e bianco, 

Lo scorge Antibio, e di pietade acceso 
Lascia vivo il nemico, e ’i vincer manco, 

Ch’ avea già di sei punte Odonte offeso, 

Tre nel volto superbo, e tre nel fianco ; 

E corre ratto, e vuol se può, la vita 
Rendere a lui con altrettanta aita. 

LXX11 

S’ impenna al corso, è colà dove Eristo 
Giacca nel suol da cento lance oppresso, 

Penetra audace, e ’1 popol folto, e misto 
Gli sparge intorno, e tal si pon sovr’ esso; 

Qual chioccia a suol, che in brevi rotella visto 
Girarsi il nibbio preda tor dapresso, 

Che 1’ ali spande, e da i feroci, artigli 
Di sè stessa fa scudo a i propri figli. 

LXXIII 

E renduto al cugin nobile usura 
Degno cambio di vita, e di salute ; 

Già sorge Eristo, e di sè stesso ha cura, 

Nè bisogno gli è più di’ altri 1’ aiute ; 

Yan poscia insieme, e quanto in lor natura 
Cerca di contrappor, vince virtute ; 

E Odonte ucciso, a manifeste prove 
Fanno a gara tra lor chi più si giove. 
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LXXIV 

Lo scudo, e P elmo alla superba fronte 
D' accordo han tolto, e ’1 fiero capo inciso ; 
E ben polean le ricche spoglie, e conte 
Portarne ancor dell’ avversario ucciso ; 

Che l 1 uuo, e P altro avea le man sì pronte, 
E con franco valor sì saggio avviso ; 

Ch 1 aprir poteansi due guerrieri il loco 
Tra i nemici non pur, ma in mezzo il foco. 

LXXV 

Ma ecco Armallo.e’l buon Anlibio aggi nulo, 
Dove all 1 omero il capo unisce ’1 collo, 
Come col balenar tuona in un punto, 

La mortifera man scese, e tagliollo ; 

Pria cadde il teschio, e poi da lui disgiunto 
Diede il tronco nel suol 1' ultimo crollo 
Ài duro caso, un 1 insensibil pietra 
llimausi Eristo e '1 piè tremante arretra. 

LXXV! 

E nel cor sì ragiona: Infausto vanto, 
Sventili ali trofei, spoglie funeste ! 

Tu muori, Antibio ; e ben dimostri or quanto 
L 1 emulo in arme iuferior U reste. 

Tu muori, e vivo io li rimango a canto ; 
Or quai prove bram 1 io più manifeste; 
Sempre muor P animoso, e’1 vile avanza, 
Superarli ornai più non ho speranza. 
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LXXVIt 

Ma non fia ver se glorioso al fato 
Ceduto hai tu, ch'io viver voglio oscuro, 
Che vendicarti, ovver morirti a lato 
Generosa alma a te prometto, e giuro ; 

E qual torbido llutto in mar turbato 
Corre a spezzarsi in fermo scoglio, e duro ; 
Tal 1 egli Armallo orribilmente urtando 
L'impeto di sè tutto unisce al brando. 

LXXVIll 

Ma cosi salda, e impenetrabil cote 
Così rigido ed aspro è ’1 fier pagano, 

Che in damo in lui col suo furor percolo, 
E sparge il cavalier le forze invano ; 

E col terrò mortai, che ’i- tutto puote 
Cala il figlio d’ Aton 1’ orribil mano : 

E fra le ciglia in fin sul labbro fesso 
Morto all' emulo suo Io stende appresso. 

LXXIX 

Quindi spenti i cugini, e quell’ affetto, 
Ch' era in lor vivi a bene oprar cagione ; 
Anime gloriose al ben perfetto 
Volate voi dalla mortai magione 
Deh, se fosse il mio stil pari al soggetto 
D 1 una patria virtù tal paragone, 

Ben trarrei fuor d’ ogni mortale oblio. 

Ma valer non può tanto il cantar mio. 
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CANTO XXV. 

ARGOMENTO 

Rollo è il cristiano esercito , ed Uberto 
Dal figlio ucciso il proprio , figlio uccide: 
Porta Adimanto acerbo annunzio , e cettó 
Al principe Tcodor di quanto ci vide , 
Che V un figlio morì nel fianco aperto 
Di propria elezion tra genti infide , 

V altro resta prigione e morto e preso 

V impcradore e 7 suo refugio acceso. 

IN"on bada Àrmallo a i due cugini, e lassa 
Non curante di lor 1’ armi, e le spoglie ; 

E la spada crudel ne’ Greci abbassa, 

E l 1 esercito pio frange, e discioglie : 

E qual torbido Nolo ovunque passa 
Fa d'autunno cader V aride foglie; 

Tal’ ei cavalli, c cavalieri atterra, 

Turbine spaventevole di guerra. 
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11 

Cadegli a piè dalle sue roani estinta 
La gente moria, ond’ egli aggrava il lito ; 
£ fra ’l tumulto orribile distinta 
Ben è la man del vincitore ardito: 

Dove fumiga pin la terra tinta, 

Dove più scorre il caldo sangue il lito, 

La si moslr’ egli alle stupende prove 
Là sol contesa, e sembra pace altrove. 

in 

Ma tra le varie, e disusate guise 
Di morte, o Musa a ricordar m’ aita, 

Tu di qualcun, che ’l fiero Armallo uccise, 
E la memoria è nell' oblio smarrita ; 

E dammi tu, che s' egli a terra il mise 
Io nel sollevi alla seconda vita, 

Nè mai per fin che si rivolga il sole 
Dalle menti de gli uomini v s’ invole. 

IV 

Tra runo, e l’altro ciglio Arnaldo ei fende, 
Che fremendo al morir s’ ange, e corruccia ; 
E per traverso a Daniel discende 
Dal crine al mento, e lo recide, e sbuccia ; 
Onde ’l viso diviso al petto pende 
Larva sanguigna, e scorticata buccia ; 

Ei la rinnalza e s’ affatica appresso 
Pur di sè stesso a mascherar sè stesso. 
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V 

Passa Anfion per la ridevol milza, 

Ond’ ei ne ride amaramente, e muore 
Poi taglia il collo, e ’1 grave capo infilza 
Pria che ne caggia all’ Orvielan Signore ; 
La spada il regge, ei la raggira, e sfilza, 

E con impeto tal nel fromba fnore, 

Che ’n fronte coglie a Beringario, e privo 
Rende di vita il morto capo il vivo. 

vi 

i Cala un fendente, e coglier crede il Duca 
Di Candia in fronte, e la crudel percossa, 
Benché, dov’ ei segnò, non si conduca, 

Ma scenda in vano è tal però la possa, 
Che nel molle terren sì fatta buca 
Riman del colpo, anzi si larga fossa, 

Che poi trafitto il Candiotto in questa, 

E morto insieme, e sepellito resta. 

vii 

La destra a Spinellon tronca il pagano, 
E fa, che con la destra il ferro cada, 
Caggiono insieme, e si riman nel piano 
Con la punta all' in giù fitta la spada ; 

E resta intorno al pomo suo la mano 
Tremando il ferro, ond' a ciascun, che bada. 
Par eh' ella il muova, e del suo braccio priva 
Ancor V impugni, ancor combatta, e viva. 
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* Vili 

Sorbellon con la scure uccide Epante, 
Alberan con la mazza atterra Orgillo ; 
Caggion sotto Aladin Caspe, e Crisante, 
Cade Altoforte, e ’1 fiero Urban colpillo : 
Ferracuto, e Durazzo, e Monodante 
Vince l 1 un dopo T altro il buon Cammillo ; 
Monodante ferito, è Ferracuto 
Del’ tutto estinto, e , l terzo freddo, e muto. 

IX 

Ma chi volesse annoverar ciascuno 
Che vien cedendo in quel conflitto al fato. 
Ben potrebbe le* stelle a T aer bruno 
Contar nel Cielo, o ciascun 1 erba al prato ; 
E segno ancor della vittoria alcuno, 

Nè da questo apparia, nè da quel lato ; 

. E la pugna era del, quanto più eguale 
Si mantien fra i due campì, è più mortale. 

x 

Partilo prende' il re de Persi allora 
Lo scudo aprir che ’1 traditor li diede ; 

E mostrar lui palesemente fuora. 

Non già eh 1 ei presti a quell 1 immagin fede ; 
Ma perche’l campo pio se ne rincora, 

Ch’ averla ancor T Imperador si crede : 

Ed egli acciò se ne disperi affatto 
Sollevò lui con V aureo vel detratto. 
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CANTO XXV. 
i . XI 

Mirando allor della vittoria il pegno 
In man de gli avversari il popol pio, 

Si sbigottisce, e d’ alcun fallo indegno 
Teme il gastigo universal di Dio ; 

Già trema ogni asta sua, trema ogni segno, 
Rotto ogni ordine al fin si disumo ; 

Fugge ogni schiera, e s 1 affatica in vano , 
Per raffrenarle il duce lor sovrano. * A 

XII 

Perchè siccome a sostentare un muro, 
Che in ogni parte rovinoso caggia, 

Non può fare un puntel, benché sicuro, 

Ch 1 ei non trabocchi all 1 arenosa spiaggia : 
Cosi d 1 Eraclio amaro freno, e duro, 

E caldo spron d 1 amante lingua, e saggia 
Non può tanto operar, che tutti arresti, 

Ma fuggon quei, se fa rivolger questi. 

XIII % . 

Ond 1 egli al fin poiché disperse, e rotte 
Le squadre sue per ogni banda vede, 
Quante più ne potea seco radotte 
Ver l 1 estremo refugio affretta il piede ; 

E giunge pria che la sorgente notte 
Tutta s’ imbruni alla munita sede, 

Ch’ avea di fuor P inabitata terra, 

E 1’ acqua poi che la circonda, e serra, 
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XIV 

Ben resta alquanto a custodir le mura t 
Ch’ abbandonar le rusticane genti ; 

Ma poterle tener non s’ assicura 
Contra ’1 furor de' barbari possenti : 

Però nella magion eh' è più sicura , 

Seco ricovra i cavalier dolenti, 

Là dove pria le vettovaglie, e tutti 
Gli stromenti da guerra ayea riti atti. 

xv 

Ma bene oimè, delle tre parti 1' una 
Dell’ esercito suo vien seco a pena ; 

Che la morte, o '1 timor per l 1 ombra bruna 
Disperge il resto in differente arena, 
Seguita Àrmallo, e senza posa alcuna 
A fiera strage i fuggitivi, xpena; 

£ immantinente ad assediar le soglie 
Disabitate alcune squadre accoglie. 

XVI 

Cosi non vuol, eh' a ristorarsi prenda 
Pur un momento il perditor cristiano ; 

Ma poi che già con la notturna benda 
Velato ha 1' ombra in ogni parte '1 piano ; 
Suona a raccolta, e fa che si sospenda 
Ogni contesa il regnator pagano ; 

£ riduconsi i Persi a padiglioni 
£ di spoglie arricchiti) c di prigioni. 
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XVI| 

Traea fra questi addolorato il piede 
L 1 antico Uberto uom già canuto, e lasso» 
Nato nella Liguria, ov’ una fede 
Hanno 1’ oro, e ’l valor sul vivo sasso ; 

Ed ha manco dolor poiché non vede 
Prigioni i figli in man dal fiero Arlasso ; 
Segue egli Àrtasso, e può seguirlo a pena 
Sì grave al debil fianco è la catena* 

XYin 

Menò’l buon vecchio a guerreggiarper Cristo 
Due figli amati, un Palamede è detto, 

Di cui grazia maggior non fu mai visto s- 
Spirar da vago, e delicato aspetto, 

Ri n ieri è T altro, ed ha già fatto acquisto 
Sì di valor, eh 1 è cavalier perfetto ; 

E son via più delle pupille sue 
Al vecchio genitor cari ambedue. 

XIX 

Il genitor poiché non vede or quivi 
Prigioni i figli snoi manco s’ affanna, 
Sperando ancor di rivedergli vivi, 

Ma di Rinieri il suo sperar s’ inganna ; 

Che dianzi allor, che si fuggian gli Argivi 
Punto nel sen da soriana canna. 

Senza spazio d’ aiuto, o di conforto 
Presso al proprio fratei rimase morto* 
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XX 

Vide ben chi 1" uccise, e ’1 piè rivolse 
Per vendicarlo il misero germano ; 

Ma non potè perchè la via gli tolse 
L’ ombra e la calca, e faticossi invano. 
Uberto intanto imprigionando avvolse 
D’ aspre catene il vincitor pagano ; 

Mirai poi meglio, e trar si vede avvinto 
Uom dalla troppa età presso eh 1 estinto. 

XXI 

Onde a poche preghiere il vincitore 
Sciogliendo il vecchio inutile e non buono* 
Con voltarsi a cercar preda migliore 
Concede a lui la liberlade in dono : 

Ed egli ornai de suoi legami fuore, 

Che per compassion sciolti li sono, 

Se ne va tra le morti, e tra i perigli 
Tacilo, ©- mesto a ricercar de’ figli. 

xxu 

E trovandosi inerme alquanto attende 
Per riarmarsi, e sull’ aperta strada, 

Scorge il morto Rinier, ma noi comprende 
Per fretta al buio, e chi si sia non bada; 
Veste il lucido arnese, e poscia apprende 
Con le cintole d' or 1' acuta spada ; 

Lo scudo imbraccia, e con la fronte in gitiso 
Lascia il ligliuol nel proprio sangue infuso. 


i 
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XXIII 

Ma di lagrime intanto il volto asperso 
Tornando il frate a dar sepolcro a, lui 
Mirò sovr’ esso il genitor converso 
A spogliarlo, e vestir gl* arnesi sui. » 

E credendo il suo padre un guerrier Perso 
Per gli orror della notte oscuri, e bui : 

Tra se parlò : Già non sarà mai vero, 

Che vada alcun di queste spoglie altero. 

XXIV 

E librato con man dardo pungente 
Nel proprio padre il duro ferro ei scaglia j 
Spietatissimo error, chi la nocenle 
Asta devia si che a ferir non vaglia ? 
Fende la notte, e se ne va stridente 
Per lo nero sentier 1’ empia zagaglia, 

E giunge al segno, e nel paterno fianco 
Trapassa ohimè, dal destro lato al manco. 

xxv 

Uberto allor di propria man ripresa 
Ratto nel figliuol suo 1’ asta rigeta : 

Asta fiera e crudel che d 1 empia offesa 
Non men’ empia però fai la vendetta. 
Padre quando saprai d* aver tu resa 
Morte a vita sì cara e sì diletta. 

Misero, assai per te maggior martire 
Sarà stato V uccider, che *1 morire* „ 


! 
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XXVI 

Vola il corniolo acerbo, e d’ onde or ora 
Dal figlio al genitor portò la morte, 

Yien che dal padre al suo figliuolo ancora 
Per lo stesso sentier ne la riporte 
Ritorna il ferro a Palamede, e *1 fora 
Sì nell’ occhio sinistro acuto e forte, * 

Che fin’ oltre penetra al destro orecchio 
Tal vigor dielle il miserabil vecchio. 

XXVII 

Caduto Uberto, a lui di sangue un rio 
Sen 1 esce fuor che romoreggia e bolle, 

E per lo sen, che 1’ empio ferro aprio 
L’anima per uscir commiato lolle; 

Nè men conduce il duolo acerbo e rio 
Palamede a morir sanguigno e molle ; 

Ma prima che morir corre veloce 
Minaccevole in atto, ardito in voce. 

XXVIII 

Corre benché trafitto, e grida al padre : 
Non son figlio d 1 Uberto, e nè Clarice 
A lui degna consorte a me fu madre; 

Nè rampollo vengh’ io di lor radice : 

Se tu porti quest’ armi alle tue squadre 
Finché stringer la spada a me pur lice, 
Vendicherotti in chi ti spolia almeno 
S’ io noi fei frate in chi t’ aperse ’l seno. 


& 
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XXIX 

A queste note il genitore accorto 
Del doppio inganno, in suon chepregaelangne 
Ferma, iice,_figliuol, che tu m’ hai morto, 
E perdoni il tuo ferro al nostro sangue. 

Nè mi dolgo di te, eh’ avrei gran torto, 
Ch 1 all’ or che dal tuo colpo io caddi esangue 
Padre nò, ma nemico a spogliar l 1 armi 
Tu mi credesti, e fu ragion piagarmi, 
i xxx 

Non sei tu nò, nè da te ’1 colpo è uscito 
Che m’ ha per le tue man condotto a morte ; 
Ma ’l Ciel per sua pietà forse rapito 
Mi ha grave d’ anni a piti dolente sorte. 

Ma per avermi tu, figlio, ferito • 

Non sia ti prego il tuo dolor piti forte : 

E stende, e vuol con le tremanti braccia, 
Ch’ ove guerra non è pace si faccia. 

XXXI 

Ciò sentendo il figliuolo un marmo resta, 
E la doglia crudel, eh’ a morte il mena, 
Per 1’ ammirazion quasi s’ arresta, ♦ 

Tanto i sensi gl 1 impetra, e i moti affiena : 
Pur si riscote, e la sua propria vesta 
Squarciando al petto, ornai più vivo a pena, 
La sua non già ma la paterna piaga 
S’ avvicina a fasciar, che ’l suolo allaga. 
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XXXII / 

Ma 'I padre a lui : Deh ! lascia figty ornai 
Ch alla mia vita ogni soccorso è tardo ; 

E cura te che risanar potrai, 

Cui men forse mortai percosse il darlo : 

Tu le ceneri mie, se pur vivrai 
Dona al sepolcro, e qui fissando il guardo 
Mancar si sente, e sovra il duro suolo 
Giace, e ’1 misero piè prence al figliuolo. 

XXXIII 

Ma Palamede in suon eh’ a pena usciva 
Confondendo i singulti, e la parola : 

Padre, disse, io t’ uccido, e ali deriva 
Da te vivendo a te la vita iflvola 
E qui l 1 anima sciolta, e fufgittiva 
Dal suo peso terren libera, e sola, 

E di ferro, e di duol trafitto, e vinto 
Cadde su ’1 padre, e vi rimase estinto. 

xxxiv , 

Uberto allor, che ritenea pur anco 
1/ nltim 1 aura vital mentre si sente 
Dall’ estinto garzon premere ’1 fianco, 

Sforzò la voce in questo suon dolente : 

Non venn' io dunque, ahi ! dura sorte, manco,, 
Dianzi al cader della cristiana gente 
Per irovarmivi qui . Rinieri e Pala .... 

E volendo seguir V anima esala. 
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XXXV 

In tanto l’alba a scolorar del cielo 
Le notturne bellezze alta sorgea, 

E d’ ogni parte il tenebroso velo 
Rotto in minute gocciole scotea : 

E in perle accolto il mattutino gelo 
Riderne intorno ogn 1 arbnscel facea : 

E richiamava il ruvido bifolco 
Da i pigri sonni all' interrotto solco. 

xxxvi 

Onde potendo alla novella luco 
Riconfortarsi il popol d’ Occidente 
Ogni vivo guerrier si riconduce. 

Dove sonar 1’ amica tromba sente ; 

E ’1 principe Teodor fassene duce 
Tratta in sito miglior 1* unita gente ; 

E già novelle era» venute a lui 
Di conforto, e di speme a i guerrier sui. 

XXXVII 

E le vere novelle eran,, che tratto 
S’ era T imperador nel chiuso ostello ; 

E là sicuro, e insuperabil fatto 
Ad ogni assalto impetuoso e fello : 

Onde però pejp rifrancarsi affatto 
Ricongiungersi a lui pensa '1 fratello : 

Che ne volendo ancor poiria Teodoro 
Senz' alcun cibo mantener costoro. 

/ 
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XXXVIII 

Quand 1 ecco a lui con la canuta chioma 
Di polve aspersa, e lacerato il manto } 

£ si batte per doglia, e si dischioma, 
Corre l 1 incorrutibile Adimanto ; 

Costui non lungi ‘alla superba Roma 
Vagì bambino al biondo Tebro a canto ; 

E 1 prepose Teodor a i propri» figli 
Moderator di giovenil consigli. 

XXXIX 

Che disgiunti da lui raro, o non mai 
Riverenza ed amor gli ebbero eguale ; 

Ma più ne rese a i due garzoni assai, 

Ch" amor pronto discende, e lento sale ; 
Seguigli in guerra, e già cresciuti ornai 
Rallenti '1 fren, eh 1 a sostener non vale ; 
Ma I' affetto non già, che in lui maggiore 
Crebbe al crescer in lor senno, e valore. 

XL 

Giunge invecchio anelante, e tragge a pena 
Del petto il fiato, e manifesta appare 
Nell 1 amaro tacer 1’ acculta pena 
Come in vetro splendor chiaro traspare, 

Ma poi ch'alquanlo ei racquistò la lena, 
Sciolse la lingua in queste voci amare : 
Perdonami, signor; s 1 io mi t’ appresso 
Funesto ahi troppo, e doloroso messo. 
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XLI 

Il tuo figlio maggior, lunghe parole 
Non vuol dura novella, estinto giace 
E Calisir deliziosa prole 
Stringe di servitù nodo tenace ; 

£ ’1 re nemico anzi l tornar del sole 
Quelle mura espugnò con ferro, e face ; 
Dove raccolte le reliquie in vano 
Del campo avea F imperador llomano. 

XLII 

£ qui si tacque. Allor le luci, e T volto 
Affissando Teodoro un sasso resta. 
Immobile a pensar quanto gli ha tolto 
Nolte sì miserabile, e funesta. 

Poi F innato valor seco raccolto 
Da 1 suoi fìssi pensier F animo desta, 

£ rivolto a colui, che dalle ciglia 
Sparge» due fonti in questo suon ripiglia : 

XL11I 

Ben sapev 1 io d'aver condotti alF armi, 
Non a i conviti i miei figliuoli, ond’ ora 
Ciò sentendo di lor nuovo non panni, 
Ragione è ben, che chi guerreggia mora. 
Ma tu contami il tutto, e non privarmi 
Ch’ a pieno io sappia ogn’ accidente ancora : 
Ho tanto cuor, che può capir non solo 
Che passi in lui, ma yi si spazii il duolo. 


* 
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XLlV 

Adimanto a quel dir piange, e risponde ; 
Farò signor, che'l tuo desir s' appaghe, 

E innasprirò, se così vuoi, profonde 
Le mie forse non men delle tue piaghe : 

E cercando asciugar del pianto 1’ onde 
D* uscir pur sempre in maggior copia vaghe, 
Tre volte, e quattro affrenò prima i suoi 
Singhiozzi amari, e incominciò dappoi. 

xlv 

Poiché vide fuggir disperse e fotte 
L’ iroperador senza rimedio alcuno 
Dai nemici fugate, e dalla notte 
Le squadre errapti a 1' aer denso e bruno 
Fuggendo ei nò, ma con franchezza addotte 
Le reliquie sul monte ad uno, ad uno, 
Ricongiunse i manipoli, e sicuro 
Del vallo entrò nel decretaneo muro. 

XLVl 

Quivi ei salvonne a sì grand' uopo, e quivi * 
L impeto de' pagani ancor sostenne, 

Che seguivan col ferro i fuggitivi ; 

Quegli al fin rigettò, questi ritenne : 

Confortò, sollevò gl’ egri e i mal vivi, 

Di ventura miglior speranza dienne ; 
Respiriam tutti, e in Ini ciascun intende 
Supplice in atto, e dal suo volto pende. 
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XLV11 

Crebbe intanto la notte ed ogni stella 
Cadea, che sorse al dipartir del giorno; 
Quando V imperador così favella 
Mirando in fronte i men paurosi intorno : 
Non potrebb’ esser mai 1’ ora più bella 
Dal liberarci, o cavalier, di scorno ; 

Dorme il nemico, or saria tempo uscire 
Contra di lui con generoso ardire. 

XLVlll 

Sicuro io son, che’l mio german Teodoro 
Dell’ esercito il resto avrà raccolto, 

E movrebbe di fuor contra costoro 
Percotendo alle spalle il popol folto ; 

E leggermente or, eh’ ogni senso loro 
La vittoria tien ebro, e’1 sonno involto, 
Colto il barbaro stuolo all’ improviso 
Da noi Sarebbe, anzi che desto, ucciso. 

XLIX 

Ma’l portar la novella all’ altra gente 
E periglioso, e senza questo, invano 
Sarebbe il nostro uscir contra’l possente 
Vittorioso esercito pagano ; 

Però s’ alcun di tal virtù si sente, 

Che passar voglia infra i nemici il piano; 
Vada, e prosperamente ottenga i vanti 
Più che fatto non han gli sposi amanti. 


s 


Digitized by Google 


70 


LA CUOCE RACQUtSTATA 
L 

Poliperte, e Cleanto, e lotti insieme 
I maggior duci, e i cavalier migliori 
S 1 offeriscono arditi, e nessun teme, 

Nessun non brama uscir soletto fuori ; 

£ con pronto desio sicura speme 
Mostran dalle sembianze aperti i cori ; 
Onde l 1 imperador, che forse inopia 
Temea di tanto ardir, n ha troppa copia. 

LI 

Però risolve in così folta offerta 
Far che la scelta sua tocchi alla sorte 
E per render 1’ uscita anco più certa 
A chi va tra perigli, e tra la morte. 

Vuol, eh’ ei si prenda al dismontar dell 1 erta 
Di propria elezion compagno forte, 

Ma sol dì quelli eleggerà, che pria 
Saransi offerti alla notturna via. 

LII 

Pongonsi i nomi in lucid 1 elmo, e stende 
Cesar la destra e fuor ne tragge un solo, 
E se ne turba a legger poi eh’ intende, 
Che v’ è descritto il tuo maggior figliuolo. 
Ma la ventura sua lieto si prende 
Enarto più, quant 1 ei n 1 ha tema, e duolo ; 
E Calisir, che con istanza il chiede 
Contenta al fine a trar con esso il piede. 
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Ed io, signor, eh* a manifeste morti 
I tuoi più che miei figli esposti veggio ; 

E più volte ritrar gl’ animi forti 
Tentai dall’ opra, e nulla oprar m’aveggio : 
Correr aneli’ io con le medesme sorti 
I perìcoli lor per grazia chieggio, 

Grazia, che se fin 1 or vissuti meco 
Son i. tuoi figli, or io mi mora seco* 

XIV 

Noi niega Eraclio, e non fa lor noioso, 
Ch’ io fussi terzo fra cotant’ amore ; 

E nei più alto, e tacito riposo 
Ce n’ andiam noi de chiusi alberghi fuore ; 
E con tacito passo e frettoloso 
Premendo all’ ombra il più celato orrore ; 
Cen’ eram già felicemente arditi 
Euor,de’ nemici a salvamento usciti. 

.xv 

Quando il fanciullo Calisir legato 
Là tra gl’ altri prìgion Licida vide, 

Garzon di Scio d’ ogni bellezza ornato * 

E che dolce favella, e dolce rìde. 

Ma più forse, eh’ amor sinistro fato 
Traendoli a perir tra genti infide, 

Calisir muove a liberar costui, . 

E perder sé per racquistare altrui. 
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LV1 * 

Tre volte, e quattro io raccennai,ma invano, 
Cir ei non mi vide, o non veder $’ infìnse 
£ le parole ancor giunsi alla mano 
Per ritrar lui, d’ onde pietà lo spinse* 
Svegliasi immantinente ogni pagano 
£ d’ ogn 1 intorno un folto cerchio il cinse, 
Yedelo Enarto e ’1 piè rivolge anch’ esso 
Di morir vago al sno germano appresso* 

LV1I 

Ed io non men precipitoso allora 
Tra lor mi getto, e vo’ morir con essi ; 
Traemmo a un tempo i nudi ferri fuora, 

E cerchiam, che lo stuol non ci & 1 appressi; 
£ facciam farli intorno a noi dimora, 

S’ esser non può, che la vittoria cessi ; 

Ma fur corti i contrasti, e in breve tutti 
Fummo avvinti di ferro e a Cosdra addutti. 

LVUl 

Con le ciglia dimesse al re d’ avante 
Ne trae la turba addolorati e muli, 

£ ’1 fiero re terribile in sembiante % 
Dimanda : A che far qui sete venuti ? 

£ Calisir con animo costante : 

Mandonne Eraclio a dimandare aiuti ; 
Sperando a suo favor che si raccoglia 
La sparsa gente, e dell’ assedio il foglia. 
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LJX 

Così non già per ispiar, né meno 
Venuti siam per farti inganno, o froda ; 

Non abbiam noi sì basse cure in seno ; 

Ma sol brama d’ onor, desio di loda ; 

Può ben venir la nostra vita meno. 

Ma non ha ver, che mai viltà sen’ oda, 
Questo a noi basti, e fa pur tu di lei 
Ciò che ti par poiché signor ne sei. 

LX» 

Ciò sentendo quel re nuovo argomento 
Per sì fatte parole astuto prende, 

E la disperazione, e lo* spavento 
Sparger colà negli assediati intende, 

E scoprendo a noi tre quel suo talento 
Con men torbido aspetto a dir riprende: 

Or quello avrà la libertà di voi, 

Che narrerà quani’ io gl’ impongo,! a suoi* 

uu 

Chi tornerà vèr 1’ assediato muro 
A riferir, che tutti quanti estinti 
Gli altri guerrier dalle nostr’ armi furo, 
Ovver di ferro incatenati, e ciati. 

Non pur vogl’ iov che libero, e sicaro 
Ei renda sé, ma i suoi compagni avvinti. 
Ma se questo eseguir voi non vorrete 
Quanto possa il mio sdegno or, or vedrete* 
La Croce Jtacfj% T. Ili . 6 
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LXII 

£ qui tace il tiranno, allor dimanda 
A Calisiro un suo maggior Casmano, 

Se li piaccia ubbidir quant’ ei comanda, 
Niega il fanciullo, e n’ è pregato invano. 
Par che folgori allor da gli occhi spanda 
Per la repulsa il regna tor pagano : 

£ comanda a i ministri acerbo, ed empio, 
Che s’ addoppino a lui catena, e scempio. 

Utili 

Ben poscia Enarto al dimandar consente 
Mentir per Cosdra, e rimaner disciolto: 

Al cui consenso un vivo foco ardente 
Par che s’ accenda e Calisir nel volto : 

E con le luci al suo fratello intente 
Tacito parla: O sconsigliato, o stolto, 

Che prometti, che fai, prima morire. 

Che mai per Cosdra incontr’ a i suoi mentire. 

LXIV 

Ma sorrìse il magnanimo, e scoperto 
Difforme al suon delle parole il core 
Tener gli è forza il gran pensier coperto, 
Si eh’ ombra pur non ne trapeli fuore. 
Allor la turba a risalir su 1’ erto 
L* invia soletto entro al notturno orrore, 

E ’l circonda lontan da tutti i lati 

Non vista, moltitudine d’ armati, r 
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LXV 

Due volte, e Ire nel dipartirsi, addio, 

Ci disse, e ’1 proferì tanto sicuro 
Che ’1 suo chiuso pensier quasi s 1 aprio, 

Poi lieto andò ver T assediato muro, 

E disse il alto suon ; Preso son’ io 
Col maestro, e ’1 fralel, che meco furo, 

E da mille guerrier per ogni banda 
Circondato il re Cosdra a voi mi manda. 

LXVI 

% 

Perchè falsa novella io vi riporti 
Che sia mio padre, e tutto ’1 campo estinto, 
Onde l 1 imperador si disconforti 
D’ esser soccorso, e se li dia per vinto. 

Ma durate pur voi costanti e forti, 

Perch’ avend’ ei così composto e finto ; 

Vive il padre, son certo, e il campo è intero 
Che chi cerca menzogna ha conira il vero. 

LXVI! 

E così ’1 generoso alteramente 
L’ altrui salute al viver suo prepose, 

Nè teme di parlar tra fiera gente 
Contrario a quel che l 1 empio re gl 1 impose. 
Ahi! bella verità chi degnamente 
Giammai cotanto a commun prò t 1 espose, 
Se bella ignuda, or quai saranno i fregi 
Quando col sangue ancor t’ adorni e fregi* 
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LXV 1 II 

Alle voci d’Enarto, il re, che lunge 
Però non è si eli’ ei non l 1 oda aneli’ esso 
Nel sentirsi schernir tant’ ira il punge, 

Che’l ciel n’ha meno al lampeggiar più spesso, 
E in un momento il suo gran cerchio aggiunge 
E da miti’ aste il tuo buon figlio oppresso, 
Ed esposto ad un campo inerme e solo 
A Dio T anima rende, e ’l sangue al suolo. 

LXIX 

Ma il tiranno crudel qual fera orrenda, 
Dopo lungo digiun per picciol esca, . 

Più l’ ingordo desio par che raccenda, 

E più la fame il poco cibo accresca ; 

E prima ancor che il nuovo giorno splenda, 
Anzi che pur del mar l 1 alba sen 1 esca 
Le squadre irrita, e ’l chiuso muro assale, 
Ch’ a tant’ impeto d’ armi è molle e frale. 

LXX 

Dalle macchine orrende il muro offeso 
Discioglie i fianchi, e ne vacilla e cade ; 

E lascia in terra inutilmente steso 
Larghe a i nemici, e spaziose strade : 

E ’l crudo incendio a mezza notte acceso 
Scorre per le mine aperte e rade ; 

E di polvere e fumo oscuro velo 
S’ innalza, e spegne i minor lumi al cielo. 
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LXXI 

Dalle damme, e dal sangue ardente e molle 
Riman la terra, e di minaccie e strida 
Un feroce rimbombo indi $’ estolle 
Tra forno e damma, e par che ’l ciel divida ; 
Scorre a libero fren lo sdegno folle 
Dove il cieco furor lo sprona e guida, 

Così perisce ogni cristiano, e torna 
L’ aurora ai dne e F Oriente aggiorna. 

LXXII 

Onde il dero signor, che l 1 Asia affrena 
Poiché per lui fu la vittoria intera. 

Che si sciolga da me F aspra catena 
Senz’ altro indugio a* suoi ministri impera. 
Misero acciò con affannosa pena 
Conti del vincer suo F istoria vera ; 

E sappia ogni cristian, che viva resta 
La rovina d' Eraclio manifesta. v 

LXXlIt 

Ed hai! ben troppo io l’ho racconta; e sciolto 
Qui dal misero vecchio al pianto il freno 
Più non favella, e ’l crin canuto e ’l volto 
Percote e stracciale bagna ’l petto e ’l seno: 
Ed allo stuol dal principe raccolto 
Scorre per F ossa un gelido veleno, - 
E querele e sospir per ogni canto 
Spargonsi amari, e mal s’ affrena il pianto. 
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LXXIV 

E ben d’ aspro dolor cagione avea, 

Che 'I vecchio espose al suo signore il vero; 
Ma non era però, come parea, 

Si disperato il duro caso e fero : 

Perchè I’ imperador, che ben sapea 
Mal potersi guardar quel muro intero : 

Poi eh’ alquanto il difese, entro l palagio 
Trasse ogni schiera, e n’ ebbe spazio ed agio. 

LXXV 

E cosi sol quelle cadenti mura 
Lasciò con poco danno al ferro e foco, 

E la gente rendeo salva e sicura 
Là nel munito impenetrabil loco : 

Però maggior, che '1 male e la paura 
Di quel eh' espose il vecchio afflitto e fioco: 
E pur vìd’ egli, e si può perder fede 
Anco a dirsi talor quel che si vede. 
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ARGOMENTO 

Vengon la Fame , e la tremenda Peste 
Contra V armi cristiane. Alvida prega 
Gersamo ad operar che'l padre arreste 
La guerra, ed egli a ciò nulla si piega , 

Ma ptr ritrar come 'l nemico reste 
GT ambasciadori a lui mandar non niega , 

Di che s' accorge, e riuscire in vano 
Fa 7 desio lor V imperador Romano. 

Or del misero stato, ove ridotti 
Erano i redentor del sacro Legno, 

Sentendo giù nelle tartaree notti 
L’ imperador del doloroso regno, 

Con amari sorrisi ed interrotti, 

Quai li forma al dolor misto disdegno: 

Sì sì, dicea, così la pianta avranno, 

Che produsse al Dio lor mortale affanno. * * ~ 

Vi 
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u . : . / 

Queste sien le vittorie, e questi intanto 
Sieno i trofei, ma perchè in breve scole 
Infievolir di mia possanza il vanto 
Centra Colui, che ’n del governa il iole : 
Quanto breve è ’1 ìiollor di ferro tanto 
Rapidamente più batter si vuole, 

£ la Fame, e la Peste orrendi mosti! 
Chiama a gran voce a i sotterranei chiostri. 

in 

Abitan esse alla più nuda parte 
Dell’ Acheronte infra 1’ immonde arene, 

£ di nere caligini cosparte 

51 ravvolgon d’ intorno ombra di pene : 
Lo Spavento da lor giammai non pirte, 

% La Morte al cenno sol rapida viene) 

£ stansi ali’ uggia in sempiterno leizo 
Ai dolore, all’ orrore, al pianto in mezzo. 

IV 

A sé le chiama, e lor così ragiona 
Il re dell’ alta reg'ion funesta : 

Ancor lassù delPinfemal corona 
Seguendo Eraclio alcun nemico resta, 

E di Colui, che volentier perdona 
Vive la parte al nostro nome infesta: 

E non ha le speranze ancor perdute 
Del Legno eh’ operò tanta salute. 
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Ben dal re Cosdra, e più di lui dal losco 
Che la Superbia a sua rovina ha sparso 
Queir esercito audace io riconosco 
Deir antica virtù debile e scarso, 

Ma perchè suol ripullulare il bosco 
Tagliato si, ma non divelto ed arso, 

Ite ministre mie, coppia infelice, 

Nè lasciate di lui sterpo o radice. i 

vi 

La Fame allor per adempir le voglie 
Del tiranno infernal sorge alle stelle, 

£ per la via da satollarsi coglie 
L* erbe de 1 campi, e le radici svelle : 
Mostra al grave anellar T interne doglie, 
Squallid’ è in volto, e sovra i piedi imbelle, 
Muovesi afflitta, e spaventoso e tardo 
Dall 1 attonito ciglio affissa il guardo* 

VH 

Sovra gl’ omeri asciutti ispida e folta 
Scende la chioma, e gli circonda e vela ; 
E T aspra pelle alle sue membra avvolta 
Non può vena coprir, nervo non cela ; 
Scarna è la fronte, e par dipinta o scolta, 
O in un candido marmo, o in negra tela, 
Perchè pietade a i riguardanti apporle 
Figurando l’ immagine di morte* % 
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Vili 

Or così dunque alla milizia pia 
Giungendo il mostro una gran ferza scote, 
E crudelmente ogni pietade oblia, 

E Io stuol di Teodor batte e percote ; 
Passa il flagel dell’ empia fame e ria 
Per le viscere altrui languide e vote : 

E ’l colpo è muto, alcun rumor non s’ode. 
Nè fuor lascia alcun segno e dentro rode. 

ix 

Ma per P aspre percosse erranti e sciolte 
Ne van le schiere, ove ’l digiun le caccia 
Per le pendici inospite ed incolte 
Più che cenere spenta oscure iu faccia ; 
Sembrano, anzi *1 morir state sepolte, 
Trema l’alma ne’polsi e ’l sangue agghiaccia 
E la virtù, cui 1’ alimento cessa 
Prende per fame a divorar sé stessa. 

x 

La famelica turba intorno al suolo 
Spiegando va 1’ addolorata vista 
E vi scorge il terren povero e solo 
Spogliato ornai d’ ogni recisa arista ; 

E la disperazion giungendo, e ’l duolo 
Alla fame che 1’ ange amara e trista, 
Prende a pasce, dolente, or frondi or erbe 
Or ghiande amare, or dure poma acerbe. 
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XI 

Ruvido nutrimento onde piu danno 
Traggon dalFesca, e quel che pasce offende 
Così scema il vigor, cresce F affanno, 

A dura morte ogni virtù s 1 arrende, 
Rifuggon gli occhi oscuramente, e fanno 
Lo sguardo uscir delle caverne orrende ; 

S' arriccia il crine, ogni lor senso langue. 
Tremano i nervi e si rappiglia il sangue. 

xu 

Con debil passo alle remote selve 
Molti ne vanno a procurar con gli archi. 
Che pasca il lor digiuno esca di belve, 

Ma non tornan però di preda carchi. 

Che, qual manca tra via pria che s’ inselve, 
E su F arco si muor pria che lo scarchi ; 

E qual di fera alle sanguigne tane 
Misero predator preda rimane. 

xur 

E s’ alcun mai d’ acuto strai pungente 
Cervo nel fianco, o cavriolo ha colto, 

Non ne sazia però F avido dente. 

Che da forza maggior suo cibo è tolto 

E dalla fame imperiosamente 

Ogni legge, ogni fren cade disciolto, 

Nella forza ogni legge, ogni ragione 
Dura necessità nel ferro pone. 
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XIV 

E come allor che dentro all* onda fresca 
Si getta a i muti pesci il cibo usato, 

Colà verso la man, eh 1 a sè gli adesca, 

L’ argenteo corre, e ’l candido e ’l dorato ; 
Ma invan s’ appressa il piccioletto all’ esca, 
Ch 1 entra il maggior di fiere punte armato; 
Padroneggia per P acque e pasce solo 
Vittorioso infra ’l guizzante stuolo. 

xv 

Tal’ è la turba, ove ’l desio la spinge 
Con fameliche brame ardita corre. 

Nè sdegna alcun, dov’ altri il ferro stringe 
Del cibo a guardia il nudo petto esporre ; 
L’ infelici vivande il sangue tinge 
Condimento crudel, che ’l guardo aborre, 

E ’l cacciator su la medesma fera 
Onde vita sperò convien che pera. 

XVI 

E già d’ egri mortali a pena vivi 
Misti co i morti è tutto pieno il piano, 

E d’ ogni umanità spogliati e privi 
1/ un dell’ altro di lor fassi inumano, 

Che non pur manca ogni soccorso quivi. 
Ma '1 sepolcro da lor s’ attende invano ; 

E dalla morte universal paura 
Di sè stesso e d’ altrui gli uffici fura. 
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. XVII 

Con attonito sguardo i vivi stanno 
Fìssi ne' morti, e impaziente alcuno. 

Poiché schermo non ha conira 1’ affanno 
Con lo stame vital tronca ’t digiuno, 

Della vita al finir letto non hanno. 

Nè feretro al morir lugubre e bruno 
Bara, letto e sepolcro è quivi solo 
Ai morti, a gl’ egri, a gl’ insepolti ’l suolo. 

xviu V 

Con quattro figli or è ’l terz’ anno uscito 
Della dotta Bologna era Manfredi 
Ciascun di core a maraviglia ardito 
£ d’ aura al corso in su i veloci piedi ; 

Ma già per morte il caro stuol finito, 

£ ridutti in un sol tutti gli eredi, 

Suo nome é Livio, ha negri gli occhi e belli 
£ più che fila d’ or biondi i capelli. » 

xix « 

De’ tre figli maggior su gl* occhi al padre 
Cadde il buono Àdimar coito d’un sasso 
La notte quando all’ ombre mute, ed adre 
Batrano aperse a Gazzacote il passo. 

£ Siila, e Fabio alle bitine squadre 
Riportati gli fur y di vita casso 
Del tutto Siila, e visse Fabio tanto, 

Che distinte ne fur l’ esequie e ’l pianto. 
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XX 

Tenerissimo è ’1 padre, e ’1 caldo affetto, 

Che dal fonte del cor partilo uscio, 

L’ amor dì quattro rivi in un ristretto 
Verso 1 figlio minor tutto $’ unio ; 

Così resta a Manfredi il giovanetto 
Unica sua speranza, e suo desio 
Costumato garzon, leggiadro, e tale 
Che sol di grazia ha sè medesmo eguale. < 
j xxi ' 

Ma per digiuno a poco, a poco ei manca, 

E di dolce stanchezza afflitto langue, 

Si discolora il suo bel viso, e imbianca, 

Se ne fugge il calor, s’ agghiaccia il sangue . 
Ond’ ei, che la virtù debile e stanca 
Mancar si sente, e rimanersi esangue. 

Volge al padre le luci, e ’1 mira fiso 
Di bianchissima neve asperso il viso. 

, XXII 

* E poi che gli ebbe immobilmente alquanto 
Gl 1 occhi ne gl’ occhi al genitor tenuti, 

E tacendo le lingue apriano intanto 

Vicendevol dolor gl 1 affetti muti 

Cade il fanciullo al proprio padre a canto. 

Al padre, che non ha con che V aiuti, 

E fa bella la morte, e la pietade 
Cresce nel volto suo .grazia e beltade. 
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XXIII 

Manfredi allor poi che venirsi manco 
Vede il figliuolo in cosi dura sorte, 

Oh patema pietà! dal proprio fianco 
Traendo il ferro in se medesmo forte, 
Taglia la maggior vena al braccio manco 
Per bagnarli le labbra, aride e smorte ; 

E porge al figlio suo, eh’ a morte langua, 
Poi eh’ altr’ esca non ha, la vita e ’l sangue. 

XXIV 

E dice : Suggi, e non m’ avere a schivo, 
Suggi il sangue figliuol di cui nascesti. 
Ragione è ben, eh’ io ti mantenga vivo, 

Se la vita da me tu prima avesti ; 

Suggi, non disdegnar sanguigno rivo, 

L’ anima, eh’ io diffondo, in te si resti ; 

Fa, che cibo si caro al men ti pasca, 

E quanto in me si muore in te rinasca. 

XXV 

Apre i lumi il fanciullo, e poi che mira* 
Che dal braccio del padre il sangue viene ; 
Chiude il gelido labbro, e le ritira, 

Pietoso orror, dalle paterne vene ; 

E vuol muover le voci, e la raggira, 

Che la vinta virtù più noi sostiene ; 

E morte ornai con mani acerbe e crude • 
Disserra 1’ alma, e le parole chiude. 
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XXVI 

Sovra il morto figlino} cader si lassa 
Allor Manfredi, e s» i dolor 1’ impetra. 

Che fuor per gl 1 occhi lagrima non passa, 
Ma per pena maggior dentro s’ arretra, 

E poi eh 1 alquanto a muta fronte, e bassa 
Tennelo il duel d* un 1 insensibil pietra, 

Il misero si scuote, e da radice 
Sveglie un 1 alto sospiro, e cosi dice : 

XX VH 

Deh ! Livio mio, tu de contenti miei 
Dolce un tempo cagione, or de miei danni 
Tu mi rouor dunque; innanzi a ginocchi, e sei 
Non ancor giunto al vago fior degli anni ? 
Sete pur sazii acerbi fati, e rei, 

Son giunti al colmo i miei dogliosi affanni 
Ecco eh* io moro il più dolente, e pria 
Tutta ho vista morir la stirpe mia. 

XXVI II 

Còsi lagnasi il misero, ed io braccio 
S* arreea il figlio, e con due rivi intanto 
Bagnando hii eh* è tramutato in ghiaccio 
Prova se vincer può morte col pianto. 

Ma ecco ornai che sì recide il laccio* 

Che 1* alma unisce al suo terreno manto : 
Ond’ ella parte, e muor di fame Pano, 

L* altro più di dolor, che di digiuno. 
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XXIX 

La peste intanto infin dal centro udendo 
Della sorella il doloroso strazio, 

Dalle tenebre sue fervida uscendo 
Sorge all’ aperto e luminoso spazio, 

E vien dirittamente il mostro orrendo 
Avido delle morti e non mai sazio 
Là dove Eraclio il popol suo ritiene 
Nella forte magion tra V alte arene. 

XXX 

Porta su le grand’ ali atro veleno 
Che tratto ha fuor delle tartaree porle, 
Fassa discolorando il ciel sereno, 

E dovunque ella va sparge la morte ; 

E ne riman lo squallido terreno 
Tinto d’impression maligne e smorte, 

E fa per fin nella superna mole • 

Scurar la luna, e impallidirsi il sole. 

XXXI 

Contaminando ovunque passa ingombra 
Di spaventi, di lagrime e di stridi ; 

Miete i popoli interi, e i campi sgombra 
D’ abitatori, e impoverisce i lidi ; 

Fuggon trepidamente il tosco e F ombra 
Gli augei volando a più sicuri nidi, 
fuggon le fiere, e le mature ghiande 
Per loro indarno antica quercia spande. 
La Croce Hoc 7. T, ili . 7 
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XXXI I 

Qualunque rio, che correa prima argento 
Cangialo in trista e fetida palude, 

Velenosa bevanda all’ egro armento 
L’acqua insieme e la morte in lui racchiude. 
Soffia un meridional fervido vento, 

Che fa del verde lor le piagge ignude ; 

E dalla vampa avvelenata impressa 
L aria riman caliginosa e spessa. 

XXXIII 

Ma poi che giunse alla magion superba 
La peste, ove s’ accoglie il fido stuolo ; 

E ’1 magnanimo duce anco pur serba 
Serenissima fronte in mezzo al duolo ; 

Ben tre volte aggirò la furia acerba 
Spiegando attorno al grand’ ostello il volo ; 
Poi mise un grido, e l 1 ali al sen si chiuse 
E tra ’1 popolo pio tutta s’ infuse. 

XXXIV 

Ed ecco i fòrti e valorosi petti 
A drapelli cader languidi e infermi 
Dalla mortai malvagitadc infetti, 

Cui non giova adoprar ripari o schermi ; 
E con più fieri e spaventosi effetti 
Scopresi il mal ne’ più gagliardi e fermi, 
Il mal che tosto impetuoso e forte 
I segni dà d’ inevitabil morte. 
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XXXV 

Arde l’ infermo, e senza slato o loco 
Mosso da’ suoi furor freme e s’aggira, 

E gemer dentro in suon dolente e fioco 
Nè momento giammai posar rimira; 
Putridissima ansando aura di foco 
Per 1’ arse labbra a grave moto ei spira ; 
Gonfia la lingua e si fa nera ed aspra 
E la voce con lei s' affioca e innaspra. 

XXXVI 

Mostran gli sguardi, e gli arricciati velli 
Scritto di fuor con manifeste note. 

Quanto sia quel dolor, eh’ entro flagelli, 
Cdie nè soffrir, nè temperar si puote. 
^Squilla che rapidissima martelli, 

Sembra il grave anelar, che ’1 fianco scote, 
E ’l cor mentre la morte l’ imprigiona 
Gli ultimi suoi singulti indarno suona. 

XXXVII 

Tuffa P aride labbra in mezzo all’ onde 
Per entro ardendo il sitibondo infermo, 

I*a fronte immerge, e ’l nudo petto infonde, 
Nè trova scampo a tanta arsura o schermo ; 
Però che nelle parti ime e profonde 
Arde T incendio suo sì caldo e fermo, 

C.h’ alimento è 1’ umor che in lui si mesce, 
E per 1’ acqua, che ’l bagna, il foco cresce • 
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XXX Vili 

Di qua, di là 1* uni versai lamento 
Sonar tra gli egri, e replicar s 1 intende, 

E indarno a lor salute ogn 1 argomento, 

E indarno ogn 1 opra a comun prò si scende: 
Che medicato il mal piglia agumento, 
Nuoce ogni cura, ogni rimedio offende ; 
Vince il male i rimedi ed è più forte 
D 1 ogni riparo irreparabil morte. 

xxxix 

E cade il popol pio, come le foglie 
Caggion d 1 autunno all 1 aquilon gelato, 
Quando rende al terren 1* aride spoglie 
Del verde onore ogn 1 arbuscel privato ; 

O come avvien, se ’1 metitor dispoglie 
Con falce adunca il già maturo prato ; 

E rimangon poi là monti e cataste 
Di cadaveri spenti e membra guaste. 

XL 

Quivi tra i moribondi il gran messaggio 
Del sovrano pastor cardine sacro 
Con suprema pietà nel lor passaggio 
L 1 anime aita al forte punto ed acro ; 

E mostra in quell 1 orribile paraggio 
Or esempio di Cristo, or simulacro, 

E i dubbiosi, e gli erranti affida e scorge, 
$ nel pane a chi muor la vita porge. 
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XLI 

Nè men fra ]o spavento e fra le morti 
Cesare il grave pondo ancor sostiene : 

£ nell 1 avversità gli animi forti 
Col grande esempio suo ferma e mantiene; 
E da gli amabilissimi conforti 
L 1 altrui tormento allegerito viene ; 

£ mostra e con T aspetto e con la voce, 
Cfie nè febbre, nè morte a virtù noce. 

xlii 

Guerrier, die 1 ei, per calle acerbo e duro 
Così si aggiunge a vera gloria, e queste 
Sono del mar de gli anni al tempo oscuro 
Le procellose e torbide tempeste : 

Ma poi che corse a gli altrui danni furo, 
Son più dolci a contar le più moleste' ; 
Così s 1 ottien di vera gloria alloro, 

Questa è la fiamma, in cui s 1 affina Toro. 

XLI1I 

Duriamo adunque, e la medesma sorte 
Che ci apporta dolor, ci apporti speme 
Che varie son le sue vicende e corte, 

£ durabili men quanto più estreme : 

Non s’ arrende a i travagli anima forte, . 
£ magnanimo cor morte non teme, 

Anzi non è morir, morendo acquisto 
Fa di vita immortai, chi servo Ciisto. * . 
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XLIV , 

Così dicendo, i guerrier lassi e vinti • 
Confortando a virtù solleva e sprona, 

E da gli egri divide, e da gli estinti 
L 1 altra parte incorrotta all 1 armi buona ; 

E ne fa su le mura onde son cinti 
Minacciosa apparir folta corona ; 

Copre il danno a’ nemici, dentro aflitto 
Fa che ’1 popol di fuor si mostri invitto. 

XLV 

E notte e dì con mille assalti invano 
Cosdra a lui contra ogni sua squadra irrita 
Ma dell 1 acque varcar ì 1 umido piano 
Non può d 1 intorno alla magion munita ; 
Che non mai stanco il difensor cristiano 
Fa con ferma virtù custodia ardita, 

E infaticabilmente i guerrier prodi 
Vincon vegliando or violenze, or frodi. 

XLVl 

Studiando il re di superar quell 1 onda 
Fabbrica ponti, e navicelli e barche, 

Sopra di cui ver la munita sponda 
Le sue squadre avvicini e I 1 acque varche ; 
Ma i progressi interrompe e i legni affonda 
L 1 avverso stuol con le quadrella scarche ; - 
Frange ogn’ opera lor, Farmi rispinge, 

E 1 ceruleo del lago in rosso tinge. 
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XLVII 

Sta le battaglie a rimirar pensosa 
La bella Alvida, e non ha seco il core, 

Però che dentro alla prigione ombrosa 
Appresso a Calisir glie ’1 tiene Amore ; 

Pens 1 ella pur, ma non ritrova cosa 
Da poternelo trar libero fuore, 

E brama almen, poiché nell' antro cieco 
Noi può cavar, d' incarcerarsi seco. 

xi, viti 

E si distrugge innamorala intanto r 
Quasi tenera brina al nuovo sole, 

E poiché solo ha le querele e '1 pianto, 

Per soccorrere a lui piange e si duole ; 

E '1 suo dolce dolor falla altrettanto 
E più bella apparir ch'ella non suole; 

E così rabbellisce il cielo ancora 
L'oscura notte, e le sue stelle indora;' 

XI, ix 

Die’ ella: Ahi! lassa, il mio bel sol m'asconde 
Nuvola, che non parte e non vien meno, 
Nè mal si sparge o si dissolve in onde. 

Sì che io ne scopra un breve raggio almeno 
Tornin pur con aprile aure seconde, 

A far lieta la terra e '1 ciel sereno,' 

Che '1 nembo oimè, che’l mio bel sole oscura 
Son dure, ahi \ troppo e indissolubuil mura . 
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Mura che per mio mal più dure sete 
Che di porfido alpestre, o di diamante, 
Mura eh’ ogni mio ben chiuso tenete 
Sì breve spazio a gli occhi miei distante : 
Ahi dissolvati ’l ciel cruda parete, 

Se ’l cielo è pur, com’ alcun dice, amante, 
Nè sia cosa quaggiù, che mai divida 
Dal suo diletto Calisiro Alvida. 

LI 

Deh ! spezzatevi sassi, ovver tu 1' ale 
Mi presta Amor, sì eh’ io penetri in loro, 
Da poi che tanto il mio desir non vale 
Che mi trasformi, e mi vi piova in oro. 
Ma s 1 io potessi pur cangiarmi, in quale 
Tramutar mi saprei gemma o tesoro, 

Che non fossi al mio ben povera e vile, 
Cui non è sotto il sol pari o simile ? 

LII 

Ma che dogliomi,ahi!las$a,enon m’avveggio, 
Che i preghi al vento inutilmente io spendo 
Ch’alle pietre pietà, misera, cheggio, 

Ch’ io cerco i sassi intenerir piangendo ? 
Tu ’l ve/li, Amor, com’ io per te vaneggio, 
Nè me stessa però danno o riprendo ; 

Ma sol di non poter m’ aggrava e duole 
Ricondurre alla luce il mio bel sole. 
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LI II 

Così die' ella, e disperata amante 
Soccorso all 1 aura lagrimando chiede, 

Che sola ascolta a lei d'intorno errante 
Le sue dolci querele e ’l pianger vede ; 
Talor risolve al fiero padre arante 
Supplichevole andar, già volge il piede ; 
Ma se pentita poscia e '1 passo arresta, 

Nè va, nè torna in quella parte o in questa 

LIV 

Così cima di salcio errar sovente. 

Suol dal vento percossa in piaggia amena 
O cannuccia di rio se 1 borea algente 
La risospinge alla nativa arena ; 

Dopo lungo contrasto al fin consente 
Seguire amor, che la conduce e mena ; 
Tiranno amor, che signoreggia e sforza 
Com' a lui par con volontaria forza. 

LV 

Ma pur del genitor ella non vuole 
Condursi avanti al riverito aspetto, 

Che la timida voce e le parole 
Le muoverebbe il debito rispetto ; 

Ma se ne va dove ritrar si suole 
Lontau dal volgo il nobile architetto ; 

Che trovar nuove macchine s 1 ingegna 
£ le tabelle sue guasta e risegna. 
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LVI 

Giunge la giovinetta allegra in volto 
E bella sì che non apparve mai 
Così vago alcun fior dell 1 erbe colto 
In sua stagione a i mattutini rai ; 

Ed ^1 Gersam, che d 1 alte cure avvolto 
Non sen 1 accorge ed è vicina ornai, 

Dalla bocca di rose, ove s 1 accoglie 
11 nettare d 1 amor, tai detti scioglie : 

LVII 

Saggio maestro, il cui consiglio ed arte 
Più che ’l ferro de 1 Persi il Greco teme : 

E tutta in te del periglioso Marte 
Ha 1 mio gran genitor posta la speme ; 

Se pur, come cred 1 io, tralto in disparte 
Te ne sei tu con le tue cure insieme, 

Per macchine trovar con tra quel muro, 

Che fa d 1 Europa il regnator sicuro. 

L Vili 

Io, che macchino ancor, pur come figlia , 
Del signor nostro innanzi a te ne vegno, 

E forse è meco il Ciel, che mi consiglia, 

Che a te discopra il giovenil disegno ; 

E tu, quand 1 io m 1 inganni, in grado piglia 
La voglia almeno, onde giovar m 1 ingegno 
Che per giovare a coniti n prò mi piace 
Proporre ordigni, e macchine di pace. 
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L1X 

E saran queste, onde ben può mio padre 
Soggetto farsi il popolo romano, 

Senza versar di queste nostre squadre 
Stilla di sangue ; un garzoncel cristiano, 
Che venne a lui per l 1 ombre oscure ed adre, 
Son poche notti, incautamente in mano ; 
Ed è del Greco imperador nepote, 

Sì che per lui molto operar si puote. 

LX 

Anzi, ardisco di dir, possanza avrebbe 
Ei forse più che mille schiere armate : 

E ’l padre e ’1 zio persuader potrebbe 
A ceder vinti e ripassar l'Eufrafe. 

E così ’l padre mio stabilirebbe 
Le vittorie fin qui non ben fermate ; 

E conservarsi egli potrebbe poi 
Senza sospizion gl 1 imperi suoi. 

LXI 

Che s’ io venissi a lui per moglie offerta, 
Che già di sangue inferior non nacque, 
Ecco ogni strada alla vittoria aperta, 

E rotti i muri e superate 1’ acque : 

Ecco sicura ogni contesa incerta : 

E nel modo miglior, che sempre piacque ; 
Ecco vincer col senno ostil furore, 

E regnar per accordo e per amore. 
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LXH 

J 7 Così die 1 ella, e se ne va eoa giri 
Di mentite parole accortamente 
Falseggiando sembianza a 1 suoi desiri, 

£ mostra esser pietà la fiamma ardente. 
Or chi può dir, come tu svolgi e tiri 
Bellezza ove ti par l’ umana mente ? 

Da lei vie più, che dalle sue parole 
Mosso è Gersamo e compiacer la vuole. 

LXlll 

E le risponde: Oh! fosse a me pur dato 
In sorte ad operar col padre, quanto 
Avete Àlvida voi meco operato, 

Ma non potrà questa mia lingua tanto, 
Conosco animo in lui troppo indurato, 

Ma che nuoce il tentarlo ? £ parte intanto, 
£ propone al re Cosdra e lo consiglia 
A ciò che vuol T innamorata figlia. 

LX1V 

Ed ei parte acconsente, e par che voglia 
Temprar lo sdegno ed ammorzar quel foco; 
Ma noi fa, perch 1 in se n 1 alberghi voglia, 

O il disponga Gersam molto nè poco : 

Ma perchè vuol per la munita soglia 
Messaggeri introdur nel chiuso loco, 

£ ritrar poi da chi mandalo fia. 

Come sicur V imperador vi stia, 

/TtQTf *#*. afV.'/ 
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LXV 

Rubeno appella, e ’l fiero Armallo e loro, 
Che vadali’ entro a!P alte mura, impone, 

E persuadan rendersi a coloro, 

Che difenden colà Y alta magione : 

Che se ’l faranno, al figlio di Teodoro 
La bella Alvida maritar propone : 

E dote insieme e di concordia pegni 
Tutti saran nell’ occidente i regni. 

LXVI 

Ma che Cesare deggia immantinente 
L’ armi deporre e tributario farse, 

E discioglier V esercito e la gente 
Rimandar nell’ Europa a schiere sparse. 

E del morto suo Dio tor dalla mente 
La stolta fede e 1’ error suo spogliarse; 

L’ alta spera adorando e ’l vero nume, 

Ch’ è del mondo e del ciel la vita e ’l lume. 

LXVll 

Ma $’ egli ancor quel suo superbo orgoglio 
Non deporrà dall’ ostinato petto, 

E negherà, com’ io propongo, e voglio 
D’ umiliarsi al mio poter soggetto : 

Mirarete ben voi nel chiuso soglio 
Quanto popolo, e qual tenga ristretto ; 

Con qual cor, con qual'armi, e come istrutto 
Per tornar poscia a riferirmi il tutto. 
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lxviii 

E qui si tacque ; e i cavai ier col cenno 
Promettono eseguir quant’ egli impose, 

E poiché riverenza amendue fenno 
Vanno per adempir 1’ imposte cose, 

L’ araldo Antemidor, che nacque in Lenno 
La pacifica vesta allor si pose ; 

Vesta, che fino al piè lunga discende, 

E più bianca, che neve al sol risplende. 

LXIX 

E con la destra in mille giri, ed onde 
Facendo sventolar candida insegna 
Passa sopr’ un vascel libero l 1 onde, 

Ch’ a lui ben fora ogni repulsa indegna ; 

E poi dimanda alle difese sponde, 

Se lice entrar chi per accordo vegna 
E se là dentro a i custoditi muri 
Esser potran gl’ ambasciador sicuri. 

LXX 

E ricevendo indubitata fede 
QuaP ei chiedea d’ imperadore, e duce 
Calar fa ’l ponte, e in sua munita fede 
11 magnanimo Eraclio i messi adduce ; 

Ma poi ch’hann’ entro all’ alte soglie il piede 
Ferma con esso lor chi li conduce ; 

E dice : Or qui favellerassi, e i n questo 
Loco s’ adempirà quanto è richiesto. 
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LXXI 

£ quivi egl' ha d'intorno a sé raccolta 
De piu sani guerrier lieta corona, 

Cosi lucida d' armi, e così folta, 

Che s' abbaglia la vista, e s’ imprigiona ; 

£ su gl' occhi a i nemici ancor sepolta 
Tien la miseria in apparenza buona. 

Che gl’ ingombra, gl’ offusca, e gl’ impedisce 
£ 1’ arte lor, con 1' arte sua schernisce. 
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A RG OMENTO 

Nicga Eraclio a'messaggi accordo c pace; 
A hnda a dar nelle sue man .w viene. 
Ma da lui ricusata i boschi face 
Piangendo attenti alle sue dolci pene ; 
Per Dio muore Anastasio ; al ben verace 
L 1 anima s ' alza c supplicando ottiene 
Che fmischin d' Eraclio affanni c guai , 
E si racquisii il sacro tronco ornai. 

17 1 

Hiiìtrò dopo T araldo Armallo il fero, 
Ed all’ Jmperador postosi a fronte 
Nel breve riverir 1' animo altero 
Trasparir feo dalla superba fronte. 

Ma poiché replicò l 1 altro guerriero 
Rimostranze d’ ouor cortesi e pronte 
Nel magnimo Augusto i lumi affisse 
E l 1 ambasciala sua gl espose, e disse : 

La Croce Racq. T, III . 8 
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II 

Il mio signor, che tutto il mondo insieme, 
Fuor che tu sol fcon 1* ostinata gente, 
Ubbidisce soggetto, e servo teme 
I»’ alto moderator dell’ Oriente ; 

Poi che sì fattamente oggi ti preme 
Ch’ a risorger mai più non sei possente; 

£ che vinto non pur, ma qui prigione 
T’ ha chiuso in così picciola magione. 

ni 

Per dimostrar, che s’ ei l 1 animo audace 
Ch 1 alberga in te, col suo valore avanza, 
Non meno an^pr superiore il face 
A te la cortesia che la possanza; 

Ti manda ad olTerir concordia, e pace 
£ sicuro ritorno alla tua stanza, 

La dove poi nella paterna riva 
Signor d’ Europa a lui sogetlo viva. 

iv 

Ma la fede in quel Dio, eh’ è nato, e morto 
Fa di mestier, che tu ricusi, e lassi, 

£ ’l sole adori, ond’ ogni germe è sorto, 

E ’l bel tutto per lui si scorge, e fassi : 
Così potrai dalle tempeste al porto 
Bidur sicuri i tuoi guerrier già lassi, 

* E quel che non potrian le vinte spade, 
Farà del mio signor l’alta pietade. 
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V 

E perchè tu di si benigna offerta. 

Quanto prender si può fidanza prenda, 

Poi che dar non potrebbe arra più certa 
Vuol, che sua figlia in sicurtà ti renda : 

Che non pur fi a di Calisiro aperta 
Oggi la porta alle prigion orrenda ; 

Ma darassi per moglie al tuo nepote ; 

E tutti i regni occidentali in dote. 

vi 

Tu dunque eleggi, o qui morir serrato 
Nel duro assedio, e tutto il popol teco, 

Quasi dal cacciator lupo arrabbiato 
Stretto in angusto, e cavernoso speco, 

O dal re Cosdra a libertà donato 
Conservar tuttavia P Imperio, greco ; 

O salvarti, o perir per chi ti serra, 

O i regni in pace, o le rovine in guerra. 

VII 

E perchè sempre aver dimostro parmi 
Giudizio tu, se non da prima, quando 
Contra tanto poter movesti l 1 armi, 

Ch 1 allor fu posto ogni giudicio in bando ; 

Mio cònsilio, e mio dir vo che si sparmi, 

E tanto p’ù, che nulla a te dimando. 

Ne dimanda il mio re, ma sol concede 
Quel che per te necessità li chiede. 

1 

1 
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, VII! 

Col tuo bisogno al mio Signore i preghi 
Se 1 tu, che porgi, e gridi a lui pietade 
E venghian noi per non parer, eh’ ei nieghi 
Quanto è pronto a largir per sua bontade ; 
Ma d’ accettar, non aspettar, eh’ io preghi, 
Che beneficio, in chi noi vuol, non cade ; 
Nè t’ offriseo io ma sol t’ avviso, e questo 
Basta al mio re, sia poi tua cura il resto. 

IX 

Così disse Rnbeno, e poiché gl 1 ebbe 
Taciuto alquanto, a lui rispose Augusto, 

E la natia sua maestà s’ accrebbe 
Più dell' usato, e più divenne angusto. 

A voi ben molto il signor vostro debbe, 

Sì grande il fate, e me rendete angusto 
E in qualche dubbio io rimarrei, se sole 
S 1 adoprassero in guerra le parole. 

x 

Ma perchè chi guerreggia ha più mestiero 
Di valor, che di voce, e non si scema 
Per gli altrui detti, e non s’ accresce il vero 
Non mi muove il parlar fidanza, o tema, 
Ite dunque a ridir, che del mio impero 
Lasci a me cura, del suo regno ei tema ; 

•* E guardi ben eh’ ei va ramingo, e fuora 
Dell’ arsa reggia, e la mia resta ancora. 
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XI 

Apra ben gl' occhi il signor vostro e scorga 
Se fuggitivo, e 1 nido suo disfatto, 

E disfatto da me, così s’accorga, 

Che son quell’ io che vinci tor combatto ; 
Qual vinto adunque a me la palma ei porga 
Cli’ io per fargli non son più duro patto, 
Nè men, che di valor di cortesia 
Mostrare a luì, che inferior mi sia. 

XII 

E però quando ei veramente lassi 
Creder nel sol, che gl’ abbarbaglia i sensi, 
E con la fede al sommo sol trapassi, 

Ond’ ha ’l minore i propri raggi accensi ; 
E ’l sacrò legno a cui rivolsi i passi 
Fin da principio, e gl 1 avversari spensi, 
Com* ha fatto (in’ or, non mi contenda, 

E tributario al mio poter s’ arrenda, 

xiu 

Son content’ io, eh’ al mio nepote unisca 
Di legittimo nodo Alvida figlia, 

Ma le condizion prima adempisca, 

Che speranza altrimenti iu damo piglia. 
Ammoniscil poi tu che mal s' arrischia 
Mandarvi, e incautamente si consiglia, 

Chi strage feo de’ miei messaggi acerba, 
Nè doyria trovar fé chi non la serba. 
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XIV 

Ma tornatene pur, eh 1 Eraclio è tale. 
Che punisce gl’ error, ma non gl’ imita; 

* E qui si tacque, e risonar mortale 
Non fu di lui la chiara voce udita : 

Allora i messagger da poi che male 
Vede l 1 impresa onde si mosse uscita, 

Per ritornare alle pagane tende 
Già dall’ imperador commiato prende. 

xv 

Ma l' indomito Armallo orribil quanto 
Mai minacciasse alcun gigante in Fiegra, 
Quando alzaron di monti orribil tanto 
Scala, che fino al ciel giungesse integra. 
Con un rider crudel, che doglia e pianto 
Parea spirasse in fiera vista, ed egra ; 

Or vuoi, disse, vuoi guerra, e guerra e morte 
Non ti si neghi, e ’l piè volse alle porte. 

xvi 

E tornando al suo re gl’ ambasciadori, 
Rubeno a lui con brevi note espose, 

Come pur mantenean gl’ invitti cori 
Senza punto temer 1’ armi animose: 

Nè riferir se li potea di fuori 
Dell’ incognite a lui bramate cose, 

Però eh’ Augusto al limitar più basso 
Interrotta avea lor la vista, e ’l passo. 
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XVII 

A sì fatte parole il ciglio inchina 
Quel re superbo, a dentro al cor ue bolle, 
£ de’ cristiani all’ ultima ruina 
Più che mai si dispon disdegno folle ; 

Ma la figlia gentil d' acuta spina 
Trapassata il bel petto, e '1 viso molle. 

Gl’ amorosi sospiri, e 1 dolce pianto 
Ben vorrebbe aflrenar, ma non può tanto. 

XVIII 

£ piegando alla terra i vaghi lumi, 

Che fanno invidia a mezz’ aprile al sole, 
Dalle pupille sue versa due fiumi 
Sul volto a inumidir rose, e viole ; 

Ma perchè la cagion, che la consumi 
Piangendo, altrui manifestar non vuole; 

S’ asciuga gl’ occhi • tacita, e dolente 
In disparte ne va dall’ altra gente. 

XIX 

£ disserrando il duolo acerbo, e rio, 

Che quanto è chiuso più, tanto è più fero: 
Incominciò : Ben la mia vita ordio 
Parca crudel d’ acerbo stame, e nero ; 

Che per non terminar lo strazio mio 
Mautiene il filo a tanta pena intero ; 

Nè so ben poi quando '1 mio mal m’ uccida. 
Se finirà di tormentare Alvida. 
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XX 

Ahi ! che di libertà P antico stato 
Riconosco ben or tra tante pene. 

Lassa, ma che mi vai, poiché stimato 
Yien dal misero core il mal per bene ; 

£ durissimamente incatenalo 
Loda colui, che in servitù lo tiene; 

Nè libertà vogl 1 io, salvo che quella 
Di chi mi lien co’ sui begl' occhi ancella. 

xxi 

E cosi nel mio mal più non m’ avanza, 
Se non morir per terminar gl’ affanni, 

E la mia infirmilà senza speranza 
Può la vita allungar molti, e molt’ anni. 
Con T indomita sua dura costanza 
Fermo è P imperador ne’ propri danni, 

E trovo in lui d’ anguste mura avvinto 
D 1 invitto il cor quand’ io ’l credea di vinto. 

XXII 

Ed nn legno insensibile, ed esposto 
A i carnefici oggetto, ed a i nocenti 
Bramar più molto, e rivoler più tosto, 
Che de regni il dominio, e delle genti ; 

E che per adorar venga anteposto 
A chi vita, e splendor porge a i viventi : 
Ma non è, non è già quella, che chiede 
La guerra a lui religion, ne fede. 
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XXIII 

Che nessun Dio, se ’l ben quaggiù deriva 
Dalla man degli dei, voler può guerra, 

£ nessun può voler, eh' altri non viva, 

S' ei fecondano a noi 1' acqua, e la terra 
Ma sol mia stella a mia sventura il priva ; 
D’ aver mai pace, e ’1 cor gl’ indura, e serra; 
Il core, oimè ! che d’ ogni belva atroce, 
Più spietato è nell’ uomo e più feroce. 

XXIV 

Per amar la natura, ignudo e molle 
Fe’ nascer 1’ uomo, e non di ferro armato, 
£ stromento mortai dell’ ira folle 
La zanna, o ’l corno a gli animali ha dato ; 
Ma le doli di pace il reo si lolle, 

£ spogliando ragion, con eh’ egli è nato, 
Si disumana, e più crudel s’ infiera 
Contro la specie sua d’ ogn’ altra fiera. 

xxv 

Maladetto il crudel, che prima aperse 
Con mano orrenda all’ ampia terra il seno; 
E fuor trassene il ferro, onde s’asperse 
D’ umano sangue e si scaldò il terreno : 

\ Natura indarno il mostro reo coperse, 
Chiuse indarno nel suol 1’ empio veleno, 

E solterrollo in sempiterna notte, 

Che 1’ uom perverso lui le sue leggi rotte. 
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XXT1 

Ma che vaneggio e senza prò mi doglio, 
Nè teuto il disserrar V empia prigione? 

Se in ciò tem’ io, del genitor l'orgoglio 
Pungenti Amor con rintuzzato sprone ; 
Poca fiamma è la mia, s’ a lei pur voglio 
Preferirsi il mio padre, e la ragione, 
Padre, vita, onestà posposte sieno, 

Che non ha sommo amor legge, nè freno. 

XXVII 

Andar vogl' io là tra i nemici, e loro 
Darommi esposta e volontaria preda, 

Fin che l’ idolo mio, che in terra adoro 
Liberamente al campo suo non rieda ; 

E poi eh' altro non ho cambio, o tesoro, 
Per cui poter ricomperarlo io creda ; 

Almen farò questa mia voglia espressa 
Di dar quanto si può dando me stessa. 

XXVIII 

E così ferma, ornai rivolge e pensa - 
Dell' uscir quindi e chi 1' aiti e come. 

Tra sue douzelle a ben amarla accensa, 
Una fida n' avea, eh' Eurilla ha nome ; 

A lei sovente i suoi desir dispensa 
Ministra eletta in acconciar le chiome, 

Ma più di fede a mille prove esperta 
Segretaria è d' amor costante e certa. 
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XXIX 

A costei dunque ella narrò, che quando 
L’ alma luce del dì nel mar si celi, 

E posta ogn’ opra, ogni fatica in bando 
Nelle tenebre mute il mondo veli, 

Partir sen vuole, e i suoi disegni ombrando 
Di finzion sotto mentiti veli; 

Vittima e benda d 1 or, coltello e veste, 

E quanto è d’ uopo al sacrifizio appreste. 

XXX 

E poi quando la notte il ciel colora 
Con sua gelida man di fiamme ardenti, 

E '1 bel sereno padiglione indora 
Di viye fiamme alle sopite genti: 

Con le cose apprestate esc' ella fuora 
De gli steccati al duro assedio intenti, 

E con la sua fidata^ compagnia 
Ver la chiusa magion cheta s’ invia. 

xxxi 

E per calle diritto il piè non muove, 
Perchè non sia dal campo suo notata, 

Ma gira il colle, e fa la via di dove 
Più si cred’ ella approssimar celata : 

Ed ecco intorno i nuvoli rimuove 
La bianca luna, ond’ era dianzi ombrata, 

E '1 chiarissimo lume la dimostra 
A quei, che son nella munita chiostra* 
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XXXII 

Onde snbito a lei la sentinella, 

Chi sia dimanda in fiero suono ardito, 

E con l 1 arco minaccia la donzella 
Se non s' arretra e va lontan dal lito ; 

Ed ella allor su la rosata e bella 
Bocca senza parlar ponendo il dito ; 

Fa cenno a lei .eh’ ella s’ acqueti e taccia, 
E d’ introdurla al capitan le piaccia. 

xxxm 

Mostra eh' entrar per beneficio vuole 
De gli assediati, e come sono inermi 
Due giovanette scompagnate e sóle, 

Che non posson ferir, nè fare schermi : 
Passa la sentinella le parole, 

E fa che quella coppia ivi si fermi ; 

E il saggio imperador, ma cautamente, 

Che s' ammettali le giovani, consente. 

XXXIV 

La guardia allor con piccioletto legno 
Tacita se ne va solcando l'onda, 

E in lui raccoglie il prezioso pegno 
Di donzella reai dall' altra sponda ; 

Oh d' Amor singolare, e raro pegno ! 

O prova a nessun' altra unqua seconda 
La bella figlia del gran re pagano 
Dar sé me desio a a' suoi nemici in mano. 
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XXXV 

L’ imperadore alia donzella ammessa. 
Tosto eh’ esser Alvida egli comprende, 
Benignamente ad ascoltar s’ appressa, 

E fin sul basso limitar discende 
Per farle onore e molto più perch’ essa 
Non abbia entro a veder quel che 1’ offende: 
Tacque ella alquanto, e vergognossi, e poi 
Sciolse da i dolci labbri i detti suoi. 

XXXVI 

E cosi cominciò : Figlia son io 
Stata sin qui del Persiau signore, 

Or di sua potestà 1’ incendio mio 
M’ ha liberata, e sottomessa Amore, 

Nè posso all’ ardentissimo desio 
Contrasto far, eh’ è già passato al core ; 
Nè già scuoter lo può chi tra le vene 
Misto col sangue e con la vita il tiene. 

XXXVII 

Però convien, che seguitando il foco, 
Che mi distrugge e dove vuol mi mena, 
Senza riguardo aver molto, nè poco 
A tutto quel, eh’ una donzella affrena, 

A voi ne venga, e in questo chiuso loco 
Con voi mi serri in assediata arena. 

Da poi eh’ inutilmente ogn’ altro modo 
Tentai di sciorre a Calisiro il nodo. 


mr 
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XXXVIII 

Per lui dunque, signor, perchè mio padre 

II tuo nipote in libertà rilassi, 

Io, tu ’1 vedi, s’ io F amo, a queste squadre 
Voltai soletta a mezza notte i passi ; 

E vengo a te per I 1 ombre mute, ed adre; 
Perchè mi tenga tu fin eh 1 ei lo lassi, 

Ch’ai creder mio contraccambiar ben puotc 
Figlia di re, d’ imperador nipote. 

XXXIX 

Anzi di piu per tua pietà ti prego 
Usami crudeltà, che ’l padre il senta ; 

E se, qual vedi, a me medesma io niego 
11 mio stato reai, fammi contenta ; 

Che quella servitù, dov’ io mi lego, 

Quando fosse per te soave e lenta, 

Mentr’ io fossi onorata in forza altrui 
Gioverebbe a me poco e nulla a lui. 

XL 

Deh ! per pietà la crudeltade apprendi 
Tu da mio padre, e quel crudel martiro, 
Con larga mano a me sua figlia rendi, 

Ch’ ei porge al tuo nipote Calisiro ; 

Forse avverrà, se tra gli scogli orrendi 
Però non nacque, e vipere il nutrirò. 

Che sentendo il mio mal pietà nel prenda, 

E r avvinto garzon per me ti renda. 
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XLI 

E gjuì tacendo i detti suo i raccolse 
Con si dolce silenzio Alvida beila, 

Che non men, che pur or mentre gli sciolse 
Col soave tacer prega, e favella ; 

E seco insieme a riguardar si volse . 
Supplice in atto la fidata ancella, 

La risposta attendendo ai loro errori 
Pallide i volti, e palpitanti i cori. 

XLll 

All’or l’ imperador queto, e severo, 

Ma di severità dolce, e serena, 

Risponde a lei : Che in giovenil pensiero 
S’ accorda amor, eli’ a traviar vi mena, 
Meraviglia non è ma chi ’l sentiero 
Smarrisce, e quando può non si raffrena, 
Per le distorte, e sdrucciolose strade 
Di fallo in fallo al precipizio cade. 

XLIII 

Or’ io, che tale, e sia sofferto in pace, 
Giovanetta rea!, dal vostro affetto, 

Vi scopro inferma d’ amorosa face, 

E guardo a quel, che vi consuma il petto, 
Negando a voi, come talor si face 
All’ egro 1’ onda, il prender qui ricetto, 
Consiglierovvi alle pagane squadre 
Tornar più tosto a dimorar coi padre. 
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XLIV 

Che se restar Ira queste mura a voi 
Lecito fosse» e senza biasmo, o sfregio 
Dell' onestà» che più de gli occhi suoi 
Aver dee sempre ogni donzella in prègio ; 
O come qui non vi faremmo noi 
Già strazio alcun, ma trattamento regio ; 
Tolga Dio pur, che mai nodo servile 
Distringesse tra noi donna gentile. 

xlv 

Con le femmine no, ma con gli armati 
E 1’ uso mio di dimostrarmi forte, 

E se fur presi i miei nepoti, e dati,. 
L'uno a dura prigione e l'altro a morte; 
Alla guerra venn’ io, non a mercati 
Con Cosdra, usi pur’ ei la propria sorte, 
Com' usar più contra di me gli aggrada, 
Ch' a me sol. giova adoperar la spada. 

XLVI 

E voi pur, damigella, a i guerrier vostri, 
Tornate ornai, che rimaner non lice, 

Itene in pace, e la ragion vi mostri 
Che per vostro miglior vi si disdice. 

Ed ella allor tra i dolci avori, e gli ostri 
Cospargendo un ruscel, che ’I duolo elice, 
Al ciel voltossi, e innamorò le stelle 
Di così care lagrime, e si belle. 


CANTO XXVll. I ai 

XLVIl 

Poi chinando i begli occhi, Alvida, disse, 
Disperala che fai ? vattene e muori, 

Poi che sorte acerbissima prefisse, 

Ch’ altro fin non si trovi a’ tuoi dolori ; 

E qual misera mai nel mondo visse 
Per sì dolenti, e sventurati amori 
Che mi nega il tenor d’ avversa stella 
Anco restar de’ miei nemici ancella. 

XI.VIII _ . 

E in questo dir dalla munita soglia, 

Con bel atto natio di duolo, e d’ ira 
Volgesi al navicel, che la raccoglia 
E da gli occhi, e dal cor piange, e sospira ; 
E qual nuvola in ciel, che discioglia 
In folta pioggia allor che il vento spira, 
Vassene disperata, e ’1 lago accresce 
Col tristo umor, che da be’ lumi gli esce . 

XLIX 

Com’è poi fuor dell’ acque, e ’l piè sospende 
Per pigliar via, per non saper 1’ arresta, 
Onde l’ irresoluta anco non rende 
L’ orma, che sollevata in aria resta, 
Lontane alfin dalle paterne tende 
Se n’ andar per incognita foresta, 

Fatte da i duri lor casi infelici. 

Delle ruvide selve abitatrici. 

La Croce Racq . T. ///. 9 
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L 

Che non vuol per vergogna a quelle rive 
Ella tornar là, <T onde amor partilla, 

E tra le selve solitaria vive 
In compagnia della diletta Eurilla ; 

E rincorre i suoi casi, e gli descrive 
Nelle cortecce con acuta spilla, 

E vede ogni di più fatte maggiori 
Le note in lor de 1 suoi dolenti amori. 

LI 

Non lungi intanto a queste selve accoglie 
Anastasio le genti, e l 1 incammina 
A seguir Cristo, e con Eran si toglie 
Dalle sponde del mar di Palestina ; 

Scorre ogni villa, e dalle labbra scioglie 
Di Dio predicator voce divina 
C1C alletta, e tragge nn 1 infinita schiera 
Alla sua fede indubitata e vera. 

* 

LII 

Cosi tornando a rifruir la luce 
Dalle ceneri sue 1’ unico augello, 

A cui su per le piume arde, e riluce 
Mescolato a rubin 1’ auro novello ; 

Una nuvola alata si conduce 
A seguir lui di questo poggio in quello ; 

E l 1 accompagna, anzi ’ì vagheggia amante 
Per lo liquido ciel corre volante. 
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LUI 

Spoglia d’ abitator le piagge, e i liti 
Seguitando Anastasio il popol folto, 

Onde gli empi ministri ingelositi, 
Celatamente un lor concilio accolto 
Ordinaron d’ accordo al male uniti, 

Che l’innocente in duri lacci avvolto 
Si mandi a Cosdra, e come a lui grandisca, 
O il condanni, o 1’ assolva, o 1’ ammonisca. 

LI V 

E così fatto innanzi a Cosdra arriva 
L’ incatenato servidor di Cristo, 

E il suo maestro ogni fedel seguiva, 
Benché da lungi addolorato e tristo; 

E giunto al campo un mormorio s’ udiva 
Là risonar tra ’1 popol vario e misto, 

E traggon tutti, ognun sua cura oblia 
A vedere, e saper chi costui sia. 

lv 

Condotto il santo al fiero Cosdra avanle, - 
Dimmi, disse ’1 crudel con volto amaro, 
Perche ’l sol non adori ? ed ei costante : 
Perch’ adoro del sole un Sol più chiaro ; 

E così fermo a 1’ un 1’ altro sembiante 
L’ un prodigo di sangue e 1’ altro avaro, 

L* un minaccia di lor, 1’ altro non cede 
E cresce all’ ira 1’ un, 1’ altro alla fede. 
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LVI 

Ma poi che pur resiste, e nulla teme 
La secura umiltà, l’orgoglio altero, 

E ’l tiranno però cruccioso freme 
Sprezzar reggendo il suo feroce impero, 
Lo sdegno aprendo, e le parole insieme. 
Così soggiunge impetuoso, e fero ; 

Or ti farò veder qual più s’ abbaglia 
Nel proprio sole, e qual di lor più vaglia. 

LVII 

Costui si prenda e si flagelli, e tanto 
Si raddoppino in lui pene, e martiri, 

Che i pensier cangi infra i tormenti, e ’l pianto, 
O cedendo al dolor 1’ anima spiri, 

Ed eceo a lui già si dispoglia il manto, 
Già s’ adempion del re gli empi desiri,, 

E già sul tergo all’ annodate braccia . 
Steso T orribil canape s’ allacia. 

LVIIl ' 

E 1’ un capo di lui tira ed abbassa * 

L' unita turba, e poi che ’l peso è giunto 
Fino all’ alta carrucola lo lassa 
A tracollo cader tutto in un punto ; 

Riman la terra un palmo sol più bassa 
E suona ogn* osso a quel cader disgiunto, 
E 1’ una e 1’ altra man sovra la testa 
Con le braccia sconvolte appese resta. 
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L1X 

E quattro volte e sei, dodici, e venti 
Tornando all 1 empio e doloroso strazio 4 
Fannolo ricader gli aspri sergenti « 

Pur tutto quanto il tormentoso spazio ; 

Indi per variar pene, e tormenti, 

E farne il fiero re contento e sazio ; 

Con flagelli nodosi e verghe crude 
Prendono a lacerar le carni ignude. 

LX 

Ma la ferma virtù però non manca 
Sotto l' inhumerabil battiture, 

Ma soflerendo immobilmente stanca 
Le roani altrui di giusto sangue impure ; 
Perduto affatto ogni color di bianca 
Ha già la carne a tante macchie oscure ; 
E già l 1 oscurità da sé rimossa 
Appar sanguigna, e lacerata, e rossa. 

LXl 

Sonava intanto ogni propinquo lido 
Del suo martirio, e 1 ! suo costante esempio 
Invitava lo stuol seguace e fido 
A correr pronto al doloroso scempio : 

E traendo i fedeli al santo grido 

S 1 offri van molti al duro strazio, ed empio ; 

E correan da i martiri inanimiti, 

Ch 1 esser dovean paure, e sono inviti* 
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LXll * 

Quindi al fiero spettacolo presenti 
D’ anime generose illustre schiera, 
Chieggono a gara ornai pene e tormenti, 
Dimanda ognun che la sua vita pera; 
li incolpando i ministri a che si lenti ? 
Diceano, ancor non è la strage intera ; 
Manca allo strazio alcuna parte ancora. 

Se rimangono i figli, e 1 padre mora ? 

LXll! 

Ma ’l carnefice reo, che ’I santo germe 
Dè seguaci di Dio scorgea più sempre 
Ripulular le messe sue più ferme 
Conira’! martirio e con più salde tempre; 
Nè per lacero petto, o membra inferme 
L 1 infrangibil pietà vien che si stempre, 

Da poi eh’ indarno ogn’ altra pena adopra 
Vuoi che la morte ornai si ponga in opra. 

LX1V 

E di quell’ alme generose e sante 
Fatte ornai dal Signor sicure e fide, 

Ad una, ad una ad Anastasio avante 
Il bel numero scema, e i corpi uccide : 

Ed ei la virtù lor fa più costante 
Sotto la scure, che scendendo stride, 

E ciascuna conforta e tutte aita 
Sul limitar della seconda vita. 
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LXV 

Con un breve sospir, die’ ei, che morte 
Altro nqi è, quando per Dio si muoia, 

Noi per sempre aequistiam beata sorte 
Con due stille di sangue un mar di gioia; 
Mostriam pur su l 1 estremo animo forte 
A cosi Lieve e sì fugace noia, 

E compe'iamci pur con un momento 
L’ infinite del ciel sommo contento. 

LX VI 

Ma noQ molto tardo, che 1’ empio, a cui 
L’ opera dispietata il re commise, 

Da poi <h’ egli ebbe gli argomenti sui 
Provati utti in milje stranie guise, 

Cader laciando il mortai ferro iu lui 
La front» venerabile recise, 

E ’1 capo al colpo reo, che ’1 dipartì 
Con tre lalzi sonò Giesù, Gie.... Gi... 

LXVll 

E così lai gelato e sacro petto 
La bell’ a lima pura si discioglie, 

Che in tera abbandonato il suo ricetto 
Nel cielo il grembo a Dio lieta $’ accoglie ; 
E ricongimta al bel numero eletto. 

Che seco atbandonò f umane spoglie, 
Come saett; alla prefìssa meta 
Fermossi in lui, eh 1 ogni desire acqueta. 
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LXVJII 

E in quell’ atto purissimo sovrano ; 
Vede T immensità, che non ha fine; 

Sopr’ ogni cielo, e sotto ogni oceano 
E fuor d’immaginabile confine 
E vede oprar V Onnipotente mano 
E le cose mortali, e le divine, 

E vede ogni voler, vede ogni brana, 

Che in lui si sazia, e più di lui noù brama. 

LXIX 

Ed ecco intorno a liìi l 1 alme b^ale • 
Sciolte dalla sanguigna e rotta salna, 

D’ infinita mercè rimunerate 

Alzan concordi un ramuscel di palna ; 

E dal mar del contento inebriate, 

Che non perde giammai giolito e calma ; 
Rendon lodi per grazie, e la più nella • 
Così per tutte al re del ciel favella : 

LXX 

Noi siam venuti a te, Signor lL donde 
Chiuggon fertile terra Eufrate e /Tigre, 

E facemmo laggiù correr quell’ ^nde 
Del sangue nostro macolate, e ngre. 

Or se la grazia tua che ci s 1 inftnde 
Ci fè il tuo nome a confessar ron pigre : 
Speriamo in lei che più che mi si mostri 
Favorevole in cielo à prieghi rostri. 



cauto xxvii. * iaa 
txxi ^ 

£ ti preghiam, che il sacrosanto legno. 
Che ti fu nel morir letto crudele, 

£ dove offerto, ahi! duro strazio indegno 
Per bevanda ti fu 1’ aceto, e ’1 fiele, 

Più non abbia a restar negletto pegno 
Nell’ empie man del popolo infedele, 

Ma ricovranlo ornai nel settim’ anno 
L’armi eh’ a gloria, tua combattut’ hanno . 

ut xu 

Tu, eh 1 al settimo giorno all’ or che festi 
L’ opra maggior del vago mondo a noi, ‘ 
Pur come stanco riposar volesti, 

Riposar lascia il settim’ anno i tuoi, 

Vinca e regna ’l tuo nome, e non s’arresti 
Da gli Esperi volando ai liti Eoi ; 

Basti Signor nel dubbio stato incerto 
Quel che pugnando han sin’ a qui sofferto. 

LXXIII 

E se tanto non vai quel sangue sparso, 
Che tante volte in tuo servigio hann’essi, 

E s’aggiuntovi il nostro ancora è scarso 
Per impetrar, che ’l lor travaglio cessi ; 
Signor vagliane il tuo, che d’ amor’ arso 
Per noi spargesti in caldi rivi, e spessi, 

E sol una potea di tante stille 

Non un mondo salvar, ma mille, e mille. 
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LXX1V 

E qui tacque Anastasio, allor quel misto 
Di tre persone in un soggetto eterno 
Benignamente acconsentir fu visto, 

E fuor trasparve il gran consiglio eterno ; 
E dalla bocca risonò di Cristo 
Decreto inviolabile, e superno ; 

J Or si volgan le cose, e giunto sia 

f LT affanno al fin della milizia pia. 

LXXV 

Torni al campo Niceto, e vi riduca 
A tempo i suoi guerrier, torni lo scudo, 

. E Fame, e Peste alla tremenda buca 
Sien resospinte in loco eterno, e crudo : 
Destro girisi il ciel sorte conduca 
Tutto a gloria de miei, cosi conchiudo ; 

E fermato lassù P alto consiglio 
Piegò benigno il gran Motore il ciglio. 

LXXVI 

E T affissò dove da noi si preme 
Picciol globo quaggiù d 7 acqua, e d 1 arena, 
, r E dove dotto alla miserie estreme 

Regge T imperador le squadra a pena ; 

Che la parte minor la peste preme 
' • Seco ridutta in angosciosa pena, 

E la maggiore il principe germano 
Sparsa per lo digiun rappella in vapo f 
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LXXVII 

Ed ecco ornai ristoratore arriva 
Di Dio lo sguardo amabile, e benigno, 
Che l 1 aer denso, e nubiloso avviva, 

E ne discaccia ogni vapor maligno ; 

E in ogni piaggia, e sopra d 1 ogni riva 
Parte dall' erbe ogni squallor ferrigno, 
Tranquilla 1’ onde, e placidissim 1 aura 
Ogni frutto, ogni fior nutre, e restaura. 

LXXVI1I 

E come allor, che da gl’ ardori estivi * 
Là verso '1 fin del polveroso agosto 
Pendice adusta i suoi color più vivi 
Sitibonda d’ umor tutti ha deposto ; 

Valica il villanel senz’onda i rivi, 

Pallido è ’1 prato al sol nemico opposto : 
Se desiata al fin la pioggia scende. 

La terra il verde suo lieta riprende. 

LXXIX 

Tale il guardo di Dio salute, e vita 

Rende al suo campo addolorato, e mesto, 

E porge a lui con sovr’ umana aita 

Lieto soccorso a suoi bisogni presto, 

E discendono in giù contro 1’ ardita 

Forza d’ inferno a' suoi guerrieri infesto, 

Due de più degni, e più sovrani cori 

Del divino decreto esecutori. 
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LXXX 

Vermiglie V ali, e di zaffir le vesti, * 

Le membra foco, e ’i volto avean di sole. 
E due spade versateli celesti 
Scendean vibrando alla terrena mole, 

Nè sì lucidi mai, nè mai sì presti 
Per le piagge dell 1 aria aperte, e sole, 
Segnar vapori in prima notte il cielo 
Ne rupper lampi all 1 atre nubi il velo. 

LXXXl ■ 

Indi poi che sì presto al mondo furo. 
Che ’1 fumifero suol sè stesso adombra, 

E ’1 più basso del ciel rende men puro 
Terreste nebbia, e ’l suo sereno ingombra ; 
Verso i mostri crudel del centro oscuro - 
Che fuor ne spinse il regnator dell 1 ombra; 
Strinser 1 ambo le spade, e corse l’uno 
L 1 empia peste a ferir V altro il digiuno. 

LXXXII 

E i colpi accompagnando, e le parole, 
Dicean : Voi dunque, intorbidare il mondo 
Voi^presumete e presentarvi al sole 
Malvagi abitator del centro immondo ? 

Pur vi dovreste rammentar, se duole 
Piaga di Dio se ’l nostro ferro ha ’1 pondo; 
Itene maladetti al fuoco eterno, 

L' albergo vostro è ’l tenebroso inferno. 
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LXXXIII 

Così disser di Dio gli spirti alati 
Ne par la vista a sostener bastanti 
Far quei pallidi mostri, e spaventati 
Nelle tenebre lor cadder tremanti ; 

Là dove eternamente condannati 
Suonan per 1’ ombre i sempiterni pianti, 

E dove notte, e dì 1’ anime cuoce 
Disugualmente un 1 egual fiamma atroce. 

LXXX1V 

Quindi al popol di Dio cessar de i mali, 
Ch’ ei sostenea nella sua giusta impresa, 

Le cagioni invisibili, immortali, 

Ch’ avean la palma al suo valor contesa ; 
Ma qual 1 ordine poi 1’ opre mortali 
Prendesser quindi alla mortai contesa, 

Musa aiutami tu, tanto eh’ esporre - 
Cantando io 1 passa, e’I mio bel nodo sciorre. 
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■ 

« 

• ^ 

ARGOMENTO 

D' immondi spirti è liberata Elisa 
Visponsi Erinta a ritornar cristiana 
Ea delV avo alla tomba , e in lei ravvisa 
La bella sua succession sovrana , * 

E ì chiari gesti onde fi a grande in guisa % 
Ch' ogni provincia invidierà Toscana , 
Part ’ ella e vanno i tre guerrieri intenti . 
A ior le biade alle pagane genti. 

A * , 1 

VJati pietosi pastor, che selpotura 

Diero ad Alceste in puro marmo, e schietto, 
E della bella Elisa avean la cura, 

Che di spiriti immondi era sicetto ; 

Per sanarla del mal, che non si cura 
Da mortai man con usi tato effetto, 

La condussero avvinta, ove trovaro 
Niceto il santo all’ isola del Sarò; 
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, Il 

Dove la vedovella a lui condutta 
Piena di spiritai tormento interno, 

Pallida, afflitta, e macolata tutta 
Di note lagrimevoli d’ inferno ; 

Fin che ’1 demonio incontr 1 a lei non lutta, 
E non fa del bel corpo aspro governo, 
Con pietoso dolor da gl 1 occhi elice 
Lagrime belle, e così piange, e dice. 

m 

Ecco a tuoi piè quell 1 infelice Elisa, 

Che di fede, e d 1 amor titolo tenne, 

E per restar del suo marito uccisa 
A scontrarsi con esso armata venne ; 

Vedi in che dura, e miserabil guisa 
D 1 essere a te condotta a me convenne ; 
Vedi il mio fiero, e lagrimoso scempio 
Di fortuna, e d'amor misero esempio. 

IV . . a 

. A te ricorro, e prego te, se mai 
Ti commosse a pietà strazio mortale, 
Libera me da gl 1 affannosi guai 
Dell 1 orribile mia pena infernale ; 

O mostra almen, com io finisca ornai 
Con la vita il dolor per minor male ; 

Che fia minor quand’ ima sola io mora 
Del morir mille, e mille volle l’-ora. 
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E qui la bella, e misera da gl’ occhi. 
Cader si lascia in maggior copia il pianto, 
Che par, che da due fonti indi trabocchi 
Si largo fuor ne scaturisce tanto ; 

E così avvien, che lagrimando tocchi r. 
Di paterna pietà Niceto il santo ; 

Che per darle conforto, e prepararla 
Alle grazie del ciel così le parla : « 

vi 

Amor soverchio è grave colpa o figlia. 
Che vaneggiando il Creatore Qtfefide, 
Perchè la creatura si ripiglia 
Quel, eh’ a lui deve è in vanità lo spende: 
Onde non è quaggiù poi meraviglia, 

Se ’1 dovuto gastigo in noi discende, 
Mentre cosa mortale in terra amiamo 
Col sommo amor ch’ai sommo ben doviamo, 

VII 

_*E così tu, che di tua man volesti, 
Soverchiamente amando il tuo consorte,. 
Quando la vita a lui finir vedesti, 

Per la disperazion darti la morte; .♦ 
Ragion’ è benché dell’ error con questi 
Tormenti, tuoi la penitenza porte, 

E $’ adoperi al male il ferro e ’l foco. 
Quando succo o licor non ha più loco. • - 
La Croce Bacq. T, Ili, i,o 
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Vili 

Cosi dìe’ egli e con umil sembianti 
Strìngendo se la vedovetta allora,. 

Supplice in atto all’ eremita avanti 
Le sue colpe amorose accusa c plora ; 
Danna i falsi piacer, danna V erranti 
Cure, che di ragion la trasser fuora ; 

E d 1 ogni fallo suo mesta, e dolente 
Quanto pentir si può, tanto si pente. 

ix 

Niceto all or la sacra mano eretta 
Scioglie 1 nodi dell' anima e ^ disciolta 
Più che fosse mai bella e più diletta 
La rende a Dio, che i suoi lamenti ascolta ; 
Ma già muovesi in lei la snaladetta 
Torma, che nel bel seno era raccolta, 
Cangia il moto e *1 color, cangia gli accenti. 
Distorce i lumi e batte a voto 1 denti j 

x 

Onde ’1 servo di Dio da poi eh* egli have 
Preghiere alate al He del cielo offerte, 
Verso la donna, a cui l’ inferno è grave 
Tutta la, sua pietà pronto converte; 

E il nome appella, onde tremando pavé 
Ogni spirto d’ A verno, egn* ombra inerte ; 
Spira candida luce e fiamma pura 
E con note di folgori scongiura: 
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XI 

Per quello Dio, che '1 eie! governai e regge. 
Per quell’ amor, che ’l fe morire in croce, 
Per quel dolor, che le perdute gregge 
Sanò del mal in sempiterno noce ; 

Per quel poter, che modera e corregge 
11 tutto infin nella tartarea foce ; 

Per quel Signor, la cui virtù superna 
Incatena 1’ abisso e ’l ciel governa. 

XII 

Per lui v'impero, immondi spirti, udite, 
Udite angeli iniqui i detti nostri, 

Di queste membra immantinente uscite, 

E giù tornate a' sotteranei chiostri ; 

Partite immondi, a voi dich 1 io, partite. 
Voi badate ancor qui malvagi mostri ? 
Gesù, forte Gesù, Gesù possente, 

Discaccia tu la legiion nocente. 

XIII 

Ed ecco al terminar di queste note 
Cadde, qual corpo morto in terra cade 
La bella Elisa il duro suol percote, 

E desta al cader suo speme e pietade ; 
Più non palpita cor, ne vena scote, 

Serra un alto rigor 1’ aperte strade. 

Onde scorre la vita, or fuori, or’ entro, 

E muover fa 1’ estremità dal centro. 
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XIV 

A quel cader, come talora i venti 
Fuor del carcere lor sonate e voto, 

Quand’ il moderatore il fren rallenti, 

Clie rattiene al furor 1’ orribil moto ; 
Precipitosi sboccano e stridenti 
Subsolano e Vullumo, Africo e Nolo, 

E fanno in fiera e spaventosa guerra 
Scotersi il cielo, e vacillar la terra. 

xv 

Così gli spirti in procellosa schiera 
Se n 1 escon fuor dell 1 infelice Elisa, 

Crolla V isola tutta, e si rannera 
L 1 aria e la nube rea tuona divisa ; 

E percotendo un’ alta quercia e nera (sa, 
Slerpanla a un tratto, e squarcian tutlajn gui- 
Che delle frondi assai minor le schegge 
Feriscon 1’ aria, e fan che ’1 suolo ombregge. 

XVI 

Cessa il tremilo al fine e con le folte 
Nuvole sparse ogni spavento insieme, 
Rasserenasi il ciel, fugate e sciolte 
1/ impure nebbie, e 1’ aer piu non freme 
E la giovane affitta ornai raccolte 
L 1 aure di vita, al fin respira e geme ; 

E torna in essa alla deposta cura 
L 1 alma, clic ben 1 ancor non s 1 assicura. 
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XVII 

Era presente, e pendea tutta' Erinta 
In tenta a rimirar cose sì nuove - 
Di pietoso pallor nel viso tinta, 

E ’l cor segreta inspirazion le muove ; 

E le sovvien che già dall’ onde vinta 
Salvolla il nominar del vero Giove ; 

E già di vera fede entrar si sente 
Nuovi spiragli a illuminar la mente. 

xvm 

Tra sè tacita pensa : Or se gli effetti 
Della cristiana fè sì chiari sono, 

E così favolosi, ed imperfetti 

Si veggion gli altri, e n 1 è sì vario il suono ; 

Una è la verità senza difetti, 

E com’ unico è ’l vero unico è ’l buono ; 
Onde se véra pur, se buona è questa, 

£ bugiarda, e malvagia ogni altra resta. 

, xix 

Così seco argomenta e gli argomenti ' 
Conferma amor, poi eh’ al campion Romano 
Non può, come vorria, darsi altrimenti, 
Che sotto fede e titolo cristiano, 

Ma più caldi gli stimoli, e pungenti 
Vengono in lei dalla Superna mano ; 

E Dio, eh’ al suo servigio la richiama ’ 
Fa, eh’ ella e si dispone e crede td ama. 


l4s LA CUOCI t acquistata 

ex 

£ seni 1 altra dimora alV eremita 
Yassene e dice a Ini l’ alta donzella : 

Io, che salvai per la tuo Dio la. vita 
Viver no» voglio alla sua fè Tabella ; 
Sento r obbligo mio ebe m f invita. 

Sento la verità, che «ni ci appella, 

E sento occulta tm 1 incredibil forza, 

Ch’ alla cristianità mi spinge e sforza. 

xxt 

Però, se |Nire 41 te cristiana farmi 
E tarmi at Nume Ino fedele amica, 
Bagnami por la fronte e forma » carmi ; 
E quanto è d' uopo a battezzar si dica ; 
Ch 1 io non vorrei Innga stagion restarmi 
A Dio sì favorevole, nemica, 

Acciò dall' ira sna sdegnato, offesa 
Non fossi poi, quanto fin or difesa. 

axii 

Ma non vo' già non operar la spada 
Per lo re mio, die saria nota indegna, 
Tatto ’l resto farò, come t’ aggrada 
Per divenir di Unta grazia degna ; 

Ma non vo\ eh’ in tal fatto ErioU cada, 

Nè 'I suo candido onor macchiato vegna ; 
E qui si tace. Allor sorride alquanto, 

E così parla allo donzella il santo : 
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XXIII 

Vergine invitta assai di te più eura, 

Che ta non credi il Re del Ciel si prende, 
Non fu senza cagion 1’ alta avventura, 

Che ti deliberò dell' acque orrende ; 

E non è la scambievole puntura, 

Che teco il nostro cavaliero offende ; 

E più ti scoprirò, se verrai meco 
Quinci in disparte, e si parcella seco. 

XXIV 

All or Niceto all 1 intagliato sasso 
Del morto Eraclion lento s'invia, 

E le incomincia così passo a passo 
In cotal guisa a ragionar tra via : 

Non è cosa quaggiù nel mondo basso, 
Ch'ordinata lassù prima non sia; 

Nè mai si mosse o si può mover fronda, 
Ch’ a i decreti del Ciel non corrisponda. 

XXV 

E però '1 ciel, che negli arcani avea 
Prefissa eternamente, e stabilita, 

L 1 alta success’ion, eh 1 uscir dovea 
Di te col forte cavaliero unita ; 

Qui ti condusse acciò 1' acerba, e rea 
Piaga per le tue man fosse guarita ; 

E t' insegnò la virtuosa foglia 

Che '1 sangue ai&rena, e fa cessar la doglia, 
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XXVI* 

E ti mostrò per allettar la mente 
Della progenie tua T albero altero, 

A cui dato è dal Cielo eternamente 
Tenér d’ Elrutria il glorioso impero : 

Ed or di spirazion raggio lucente 

Par che ti svegli al degno cullo, e vero ; 

Ma non sai ben ciò che tu brami, o chieggia, ■ 
Coni' uom, eh’ erri la notte, e falso veggia. 

XXVII 

E vuoi Cosdra servir, eh 1 è tuo nemico, 

E non tuo re, come fin 1 or credesti ; 

Cesare è’1 tuo re vero, e più ti dico, 

Che sei Cristiana e già battesmo avesti ; 

E che di sangue Imperiale antico 
Nella fé, che perseguiti nascesti ; 

E l 1 error tuo, eh’ a guerregiar t’ ha posto 
Contraria a te ravviserai ben tosto. 

XXVIII 

Erinta allor, che raccontar Niceto 
Cose sì nuove attentamente ascolta 
Col viso in lui meraviglioso, e lieto, s 
Quasi a pender da lui tutta si volta, 

E giunti, ov 1 al boschetto opaco, e questo 
D 1 Eraclion la cenere è raccolta, 

La tomba il santo alla guerriera addita, 

Ch’ era di varie imagiui scolpila. 
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XXIX 

£ dice a lei : Queste figure impresse 
Non già d’ arte mortai fabbro terreno, 

Ma spirito divin cosi 1* espresse 
Nel tornar da quest' ombre al Ciel sereno ; 
£ figurò, se ben tu guardi in esse 
Quei, che da te progenerati sieno ; 

Così guard’ ella, e vede pur que’ volti 
Che nell' arbor mirò, nel marmo scolli. 

xxx 

Vede, che nella quarta ultima, faccia 
Si ritoglie a i pagani il santo legno, 

£ vede il fier Batran, che gli minaccia 
Fien d' un ardente, e generoso sdegno, 

E vede sè, che li percuote, e scaccia 
Sconfitto Cosdra, e gli perturba'! regno, 

£ vede poi, che con Batrano insieme 
Produce il grande, e glorioso seme. 

XXXI 

Riconosce le mitre, e le corone 
E gli scettri, e le porpore, e gl' imperi 
Che delle serenissime persone 
Fanno illustri diademe a i capi alteri : 

E che la fama lor voli, e risuone 
Per fin dentro a gli oppositi emisperi, 

E gode sì, ma non a pieno Erinta 
Per non saperne ogn' opra lor distinta. 
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xxxu 

£ rivolta a Niceto, a lui richiede ; 

Deh ! mi racconta i chiari gesti ancora 
Di qualcun de gl’ eroi, che qui si vede. 

Che denno uscir della mia stirpe fuora : 

Ed egli: A dir ciò che per te si chiede 
Balba ogni lingua, e saria breve ogn’ ora, 
Ma farò qual pittor per satisfarle, 

Che ’l mondo altrui disegni in brevi carte. 

XXXIII 

E ben poss' io quel, che dimandi esporre , 
Che fui presente allo scolpir del sasso, 

E lo spirito stesso allor che torre 

Da noi si vuolse al ciel drizzando il passo. 

A me, che l 1 aiutai F esilio a sciorre 

Col pregar mio ben che negletto, e basso, 

Tutta delF ammirabile scotitura 

Prima spiegò la verità futura. 

xxxiv 

Bada a me dunque, infra sì grandi e tanti,. 
Che, per dir breve han, da lasciarsi in bado, 
Sceglierò quei, che di più chiari vanti 
Verran Fitalia a meraviglia ornando, 

E prepor voglio a tutti gF altri avanti 
Tre Cosimi, un Giovanni, un Ferdinando, 
Mira il primier, che nome avrà d’ antico 
D’ogni bella virtù verace * amico. 
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XXXV 

Di paterna pietà titolo a lui 
Darà Fiorenza, onde d’ invidia armati 
Sorgeran contra ’I padre i figli sui, 
Contra '1 benefattor fratelli ingrati, 

E ’l chiuderanno in lochi oscuri, e bui, 
E dal proprio furor mal consigliati 
Martelleranno a ragunar consiglio 
Della sua morte, e scolorarne il giglio, 

xxxvi 

Ma Dio, che P innocenza, e la virtute 
Perir non lascia, il career suo disserra, 
E fa, eh’ ei torni uni versai salute 
Dal breve esilio a rallegrar sua terra; 
Dove par che fortuna si rimute 
Contra color, che gl’ avean fatto guerra 
E che nessun contra tant’ uomo ardito; 
Di sua malvagità passi impunito. 

xxxvii 

Questi fabbricherà sovrani tempi 
D’ oro abbondanti e spenditor non pareo, 
Con maraviglia de futuri tempi 
Quei eh’ a Lorenzo erigeransi, e Marco ; 
E fin là, dove a i dolorosi scempi 
Si spogliò Dio del suo mortale incarco, 
Farà ricovro al peregrin devoto 
Per adorar la tomba, e sciorre il voto. 
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XXXVIII 

Questi Rmerà chi con la penna in vita 
Altrui può mantener dopo la morte. 

£ saprallo U Ficin, eh' alla smarrita 
Filosofìa riaprirà le porte ; 

£ '1 greco intento a risvegliar sopita 
La lingua, e Suscitar le voci morte, 

Che da lui mollo, e più di quello avranno, 
Che bramare essi, o dimandar sapranno. 

xxxix 

Vedi più là quel che di ferro armato 
Sì magnanimo ha '1 volto, e sì guerriero, 
Quegli è Giovanni alle vittorie nato 
Non so, se miglior duce, o cavaliero, 
Emulo d 1 Alessandro aneli' ei domato 
Ha giovanetto indomito destriero, 

Sovra cui passa, e si fa ceder loco 
Alla terra, ed all 1 acque, al ferro, al foco. 

XL 

A sì gran corridor premendo il dorso 
Spingesi il generoso, audace e solo, 

£ rompe a nuoto a tutta l 1 Adda il corso 
Dove rapida più fend 1 ella il suolo ; 

£ vittoria di la non pur soccorso 
Porta a gran rischio allo smarrito stuolo, 
£d ecco al venir suo trema ogni lancia 
Che muove incontro il capitan di Francia. 
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XLI 

Rompe sul Po gli Stradioti e rompe 
Di nuovo i Galli infra Milano, e Trezzo, 
Nè difesa, nè macchina interrompe, 

Ch’ ei non penetri a Sorbolongo in mezzo; 
Biagrasso espugna, e l’ aer suo corrompe 
Col popol morto, e in ciel ne manda il lezzo; 
E Marignano e Caravaggio atterra 
Fulmine irreparabile di guerra. 

. XL1I 

Ma di macchina ardente empia percossa 
Sul primo fior de 1 suoi verd’ anni il fura, 
E chiude amaramente in poca fossa 
Quanto mai di virtù mostrò natura ; 

Cadde allora il valor, cadde la possa, 

La gloria militar divenne oscura; 

E le trombe per tutto afflitte, ed egre 
A. lagrime sonar le bande negre. 

XLIll 

Mira nato di lui Cosimo il grande 
Ed è maggior del genitore il Aglio; 

Mira l 1 altera fronte, onde si spande 
Divinità di sovr’ uman consiglio; 

E pure allor, che da diverse bande 
Scorre la patria un torbido scompiglio, 
Ella per moderar 1’ erranti gregge 
Per suo duce, e signor Cosimo elegge. 
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XL1V 

Ed ei di diciott’ anni in un istante 
Assunto al regno il tutto intende, e vede { 
E contra ogni inquieto, e ribellante 
Meravigliosamente si provvede; 

E stabilisce infra si varie, e tante 
Congiure, e sette a i successor la sede, 

E congiunta al valor pietà infinita 
E d 1 arme, e di tesor la chiesa aita. 

XLV 

E titolo di Magno indi s’acquista, 

E per correre il mar per ogni foce 
Spiega le vele, e sull’ antenne è vista 
Porporeggiar la vittoriosa Croce ; 

Al cni sol grido, alla cui sola vista 
Pallido fugge 1 Ottoman feroce, 

E dalle spoglie sue ricchi, ed alteri 
Tornan sovente i vìnci (or guerrieri. 

• XLVI 

Gran cose ei vuole, e ciò che vuole ottiene 
E nuovi stati a’ suoi primieri aggiunge, 
Pende dal saper suo ciascuna spene 
Le corone reai d’ amor congiunge ; 

E con larghe mercedi, e gravi pene, 

E gli amici e i nemici alletta, e punge : 

E vive, e regna, e si solleva, e muore 
Invitto sempre e sovr’ uman signore. 
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XLV1I 

Mira quel si magnanimo in sembianza, 
Che la porpora posa, e cinge il brando, 

£ nella maestà ciascuno avanza 
Serenissimo dace Ferdinando ; 

Non ha fortuna incontro a lui possanza 
Ogn’ avverso poter cade tremando, 

Reggesi '1 ciel dall’ uno a F altro polo, 

£ '1 mondo regge, e lo governa ei solo. 

XLVIH 

Veggonsi al cenno suo F ardite prore 
Tutti signoreggiar gli umidi piani, 

£ ritornar con glorioso onore 
Da mille imprese i vinci tpr Cristiani ; 

Arder mille città trattine fuore 
Gl’ .incatenati e miseri pagani, 

£ depredar gli avventurosi legni 
L’ isole grandi, e le provincie e i regtìi. 

XLIX 

Né pare a lui, che per gl’ imperi nacque 
D’ estranie regì’on corron le genti, 

Ma veggionsi ubbidir la terra e F acque, 

£ servir la natura e gli elementi ; 

Però che quando edificar li piacque 
Sul mar Tirreno alte città sorgenti, 

£ crescere e scemar F umide sponde 
Yidersi a Togli* su* 1 * terra c F onde* 
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Preveder questi ogni lontan periglio, 

E provveder con sicurtà s 1 intende ; 

E dall 1 un traportare all 1 altro giglio 
La nipote regina si comprende ; 

E render poi l 1 altra corona al figlio. 

Non men che l’una in matrimonio prende; 
Ma non più di lui no, poiché parlando 
Sempre scemasi il ver di Ferdinando. * 

LI 

Pon mente a Cosmo, ei giovanetto resta 
Del suo gran genitor condegno erede, 

Nè punto aggrava all 1 onorata testa 
L' altissima corona a cui succede ; 

Vedi che la virtù lieta si desta 

Per lui dal sonno e si solleva in piede, 

E rifiorisce ogni bell" arte insieme 
Dell 1 antico valor torna ogni speme. 

- L1I 

. Nè di speranze pur veggonsi i fiori 
In si tenera età da lui produtti, 

Ma scaturir con meraviglia fuori 
Di senno e di pietà maturi frutti ; 

Chiam 1 egli e invita i generosi cuori 
A navigar per gli africani flutti, 

E le mura superbe addita loro, 

Che del divo Augustin l 1 albergo foro. 
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LUX 

E dice : Eccovi là nel ricco piano 
Città famosa, ove Testor di Dio 
Con T esempio scrivendo e con la mano, 
Dell 1 anime pastor visse e morio ; 

Itene a discacciar lo stuol pagano ;> 

Di sì nobile impresa autor son’ io ; 

Ite e gridate: Cosmo, e basti questo. 

Che il Ciel si prenderà cura del' resto. 

LIV 

Così mosso da lui 1’ eletto stuolo. 

Va, vede e vince, e l 1 alte mura accende, 

E d’ abitanti impoverito il suolo 

Pien di spoglie e trofei la via riprende ; 

E risonar dall’ uno all’ altro polo 
Di Cosmo il grido universal s'intende, 

E sì chiaro splendor eh' assai ben fora 
Lucido a mezzo dì, sparge all’ aurora, 

LV 

Ben d’ Alessandro io dovea dir non meno 
Che venne Etruria a dominar primiero ; 

Ma breve tempo in sul natio terreno 
Durò la vita; e terminò l’impero: 

E di Francesco a cui ricovro in seno * 
Han pensier’alti, e’ì giusto aggrada^ e’1 vero; 
Ma pria che maturar la messe acerba 
La guastò morte, e la recise in erba. 
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LVI 

E dovrei dir, che noi* sarai* di questi 
I Lorenzi, e i Giulian forse minori, 

E de figli amendue, che le celesti 
Chiavi terran di sempiterni cori ; 

Ma lungo fora i gloriosi gesti 
Cantar di tutti, e i titoli, e gl’ onori ; 

E la gloria mortai, che in un momento 
S’ accende, e passa, è piccini lume al vento. 

&V1I 

Sì che fia meglio a dir di te, che vedi. 
Vergine invitta, in quant’ error se 1 stata, 
Che seguendo fin’ or 1’ erranti fedi 
Coqtra la vera tua ti muovi armata ; 

Ma perchè forse a pieno a me non credi 
Già scoprir non vogl’ io, di cui se’ nata ; 
Ma ti dirò come potrai tu stessa 
Trovar da fe la veritade espressa. 

tvui 

, Partiti, e non temer, che brevi doglie 
Saran le tue del dimorar lontana ; 

•Nodo che lega il Ciel non si discioglie 
Nè per breve distanza amor si sana ; 

Torna al tuo campo, e le rapite spoglie 
Cerca del re che ti ritien pagana, 

C1V allor vedrai quel che fiuor celato 

Ti fu del tuo linguaggio, e dej tuo stato. 

V 

. J . - . 
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L1X 

Conoscerai di gloriosa schiatta 
Chi ti fu genitor chiara donzella } 

Ma scorto che 1’ avrai muoviti ratta 
£?e badar puuto al sangue tuo rubella, 

Ma vattene a pugnar per chi t' ha fatta 
Contra cui fusti indegnamente ancella, 

E qui tacendo un chiaro lume, e lieto 
Spirò da gli occhi, e fiammeggiò Niceto. 

LX 

Alle cui note, al cui celeste lume • ■ 
Piena d’ ammirazion rimasa Erinta, 

Quasi adorando un venerabil nume 
Tutta appar di pietà nel viso tinta; 

E si dispone a trarre ’1 piè dal fiume 
Subitamente ad ubbidiilo accinta ; 

Vassene, e dal guerrier congedo prende, 
Ma come? 11 sa qualunque Amore intende. 

LXI 

Partita indi la donna a i cavalieri, 

Ch' erano ornai delle lor piaghe sani 
S'invia Niceto, e va molcendo i fieri 
Spirti che li facea nell' ira insani ; 

Mal potea raffrenar gl' impeti alteri * 

11 fier Lombardo, e temperar le mani ; 

E volea pur qual furibondo, ed ebrei 
Riduellar col cavalier del Tebrp* 
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LX1I 

Ma T eremita a lui : Stolto che fai? 

Non vedi tu che nel ferir Balrano, 

Che tu stimi avversario, offenderai 
Figlio, e guerrier di Dio, eh’ è tuo germa'no? 
E se pure emular seco vorrai 
Fallo per Dio contra lo stuol pagano. 

Vinci lui sì, ma ’1 vincer tuo si mostri 
A danno de’ nemici, e ’n prò de’ nostri, 

lxiii 

Ed aggiungendo altre parole a queste, 
Che Dio li detta, e più di tutte oprando, 
Entro al torbido cor virtù celeste 
Va le tenebre sue rasserenando ; 

Si che ragione al fin 1’ anima veste; 

E pensa oprar contra i nemici, il brando; 
E Volturno, e Batrano armati seco 
Muovon per dar soccorso al campo greco* 

lxiv 

Ma s’ oppon 1’ eremita, e dice : A mio 
Senno vo’ che prendiate altro sentiero, 

Ch’ oggi di vettovaglia il popol pio, 

Che languisce di fame ha sol mestiero : 

Ite a seconda pur dunque del rio, 

Che troverete a pochi passi, io spero, 

Il frumento de’ Persi e con le spade 
Faretei vostro, e prender nuove strade. 


0 
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LXY 

E pria, che guerreggiar, se ’l vero intendo, 
Troverete compagni, amici, e fidi ; 

E cosi detto, e lòr benedicendo 

Gl 1 affretta il santo a dipartir dai lidi ; 

E sol quivi rimane a Dio servendo 
Il buon pastor ne’ solitari nidi ; 

Là, dove poi che il battezzò Niceto 
Visse pago molt' anni e morì lieto. 

LXVI 

Indi parte Niceto, e pria che innova 
Inverso ’l campo, entr’ un 1 angusta cella. 
Dove non lungi un morìaster si trova, 
Rende in abito sacro Elisa bella, 

Che poi si dimostrò per lunga prova 
Di Dio non men che d’ amor fusa’ ancella, 
Fin che sciolto par morte il mortai velo 
Si ricongiunse al vero amante in cielo. 

LXVll 

Lungo la riva i cavalieri intanto 
Givan del fiume al sol volte le spalle. 

Per lo sentier, ch’avea lor detto il Santo, , 
Che informato da Dio giammai non falle ; 
Qnand’ ecco a piedi, e sotto rozzo manto 
Due grandi uscir d' un tortuoso calle, 

E come i tre guerrier la coppia vede 
Volonterosamente affretta il piede, 
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LXVIIf 

, « . t 

E V un di lor ben che negletto, e fosco 

E' abbia renduto il lungo mal sofferto, 

Si scopre esser Triface il guerrier Tosco, 
L 1 altro il vecchio Silvan di tanto merto ; 
Che furon già nel periglioso bosco 
Fatti prigioni in mezzo al buio incerto ; 
Come giungano or qui chiede Batrano, 

E risponde in tal guisa a lui Silvano : 

LX1X 

Sta notte fuor della prigion di Lete 
Fuggimmo noi, dov’ eravam serrati 
E ce ne lornavam per vie secrete 
Per non esser ripresi a gli steccati. 

Ma voi, se lice ove rivolti sete ? 

E noi verrem, ben che non siamo armati, 
E moslrerein, eh’ esser non può senz’ armi 
Chi seco ha il core, e la virtù che 1’ armi, 

LXX 

Risponde il cavalieri (ma prima accoglie 
Con ogn’ atto d’ onor V antico lbero, 

E* l'un de’ cari amici in groppa ei toglie, 
L’altro Àdamasto, e seguono il sentiero): 

• Noi ce n’ andiam per liberar di doglie 
L’affamato di Dio pop'ol guerriero; 

Che perisce d’ inopia e gli alimenti 
Torrem cui ferro alle nemiche genti* - 
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LXXI 


Ma voi che sete a si grand' uopo asciti 
Dell’ orribile carcere dolente, 

E sete ancor, benché senz' armi, arditi 
A tor le biade alla nemica gente ; 

Deh ! se grave non è, come fuggiti 
Raccontateci ancor più largamente, 

Poi che ’I tempo, e la via non lo disdice^ 
E ’l Toscano guerrier comincia, e dice* 
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, ARGOMENTO 

’ : 

Detto che fu come di Lete uscirò 
incontrano i guerrier le squadre Perse , 
Che scorgcvan le biade , e V assalirò 
E fur tutte da lor V armi disperse 
V esercito Cristian rinvigorirò . 

Di gelo Erinta ebbe sue fiamme asperse. 
Poi lo scudo del del riporta al padrc y 
E vuol pugnar per le Cristiane squadre. 


Nella città, che da S elenco ha nome 
Sa la sponda del Tigre è ’1 career posto, 
Di fuor superbo, e minaccevol, come 
Sia per paura a riguardar proposto ; 

Alla è la torre, ed ha merlate chiome. 

Ed evvi un drago a ciascun 'Canto esposto, 
C1T apre la bocca, e ’i cavo bronzo senti 
Fischiar sonoro allo spirar de' venti. 
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II 

Colaggiu dunque in lì malvagia, e ria 
Prigion serrati, anzi sepolti vivi, 

Che si nomina Lete, acciò che pria 
Che v’entri alcun d’ ogni speranza il privi: 
Trovammo ’l venerabil Zaccaria 
Serrato anch’ esso acerbamente quivi ; 

E per tre lustri uman conforto alcuno 
Non ebbe ancor nell'antro orrendo, e bruno. 

« # r v 

ni 

Quivi il troviam, che di squallor vetusto 
Nelle tenebre cieche orrido fassi, 

E la barba ingombrando il petto e il busto, 
1 Che fu candida pria livida stassi : 

Pènde il manto stracciato a frusto a frusto 
Tanto, è vissuto in lochi oscuri e, bassi, 

Ma soffrendo per Dio sì duro stato 
Nelle miserie sue vive beato. 

IV ’ 

Ci raccodsola ih quel dolente speco 
Quel buon servo di Dio con dolci noie, 

E ci conforta a sollevar con seco 
> La nostra speme alle celesti rote ; 

E bene x trapassarvi anch’ io m’ arreco 
La noia e ’l tempo in orazion devote ; 

Al fin per tedio impaziente un giorno 
Laggiù comincio a raggirarmi intorno* 
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V 

£ d 1 un piè percotendo a caso '1 muro 
Dal rimbombo, eh 1 ei fa voto il comprendo ; ‘ 
Ond' io replico i colpi, e più sicuro 
Venirne il suon da cavi sassi intendo ; 

Io di svellere un chiodo allor procuro 
£ di forar quella parete intendo, 

Sciolgo una pietra e poscia un’ altra e vegno 
Là pure al fin, dov 1 arrivar m 1 ingegno. 

vi 

£ vi trovai, che già molt 1 anni prima 
Per dar esito al fumo, atro canale 
Lasciaro i fabri, e quella via dairima 
Par te, dell 1 alta torre al sommo sale; 

Ma poi l 1 avea, così da noi si stima, 
Chiusa, che l 1 uso suo più nulla vale; 

Ed io ben miro e cautamente avverto, 

Che salir puossi e pervenir sull’ erto. 

VII 

Silvano anch’esso a quella via pon mente, 
E possibil salirla aneli 1 ei discerne ; 

Ma non già di poter però consente 
Scampar dell 1 oscurissime caverne ; 

Che benché fosse alcun di noi possente; 

A montar su le parti alte e superne : 

Che dee far poscia, ove mortale il salto 
Sarebbe ancor delia, metà men 1 alto. 
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VII! 

Ed io non già, che nel suo molle seno 
Ci potrebbe raccor del Tigre l 1 onda, 

E poi notando all' arido terreno 
Pervenir noi su la più larga sponda ; 

E se pur si morrà fia ’l danno meno 
Che rimaner nella prigion profond.a 
E infracidir dall 1 almo sol distanti 
Seppelliti cadaveri spiranti. 

ix < 

E così stabilito allor che ’1 nero 
Velo dell 1 ombre avea coperto il mondo, 
Benedicene il santo, ed al sentiero 
Prega il Ciel favorevole e secondo : 

Moviam noi poscia, io salitor primiero 
M’ appiglio e monto e vien Silvan secondo : 
Scala fanne il sentier, per cui s 1 appoggia 
L 1 omero col ginocchio, e s 1 alza e poggia. , 
4 x 4 

Così tal or per P atre vie salisce 
Cui tinse il fumo, e si solleva al tetto 
Chi le folte fuligini pulisce 
Lasciando aperto il chiuso calle e netto : 
Lunghissimo è '1 canale, e n 1 impedisce 
Spesso soverchiamente angusto e stretto, 
Onde convien con faticosi affanni 
Riportarne stracciati il petto e i panni, 
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X! 

Pur giungemmo anelanti al sommo estremo 
E dato posa al fianco aflitto e lasso 
Dall 1 un de merli il guardo in giù volgemo, 
Dove ’1 Tigre correa rapido e basso : 
Silvan paventa, io sbigottisco e tremo, 

Poi disperato ogni riguardo lasso 
Spogliomi, e della croce al petto scudo 
Fatto trevolte in giù mi getto ignudo. 

XII 

Stringoa i fianchi leman, le gambeinsieme, 
E in diritta caduta all' acque scendo, 
Rattengo il fiato, e T aria intorno freme, 
Ch 1 io col presto cader dirompo e fendo ; 
Piomba il tuffo nell’ onda, e *1 lito geme 
Ripercosso da lei con suono orrendo : 
Pervenn 1 io fin su 1’ arenoso fondo 
Poscia risollevai su 1’ acque il pondo. 

XII! 

E volgendomi intento all 1 altro lido 
Muovo a tempo le man, muovo le piante 
L 1 onda al sen mi raccolgo e la divido 
Me sospingendo a scossa, a scossa avante : 
Ed ecco intanto il mio compagno fido 
Dietro a gli omeri miei cadde sonante : 

E T vàio e T altro alla bramata riva 
Stanco anelando al fin sicuro arriva. 
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XIV 

Per paesi deserti e luoghi incolti 
Nudi errammo la notte e ’1 giorno poi 
Da cortese arator con prieglii accolti 
Ei ci vesti di questi panni suoi : 

E quai vedete in rozze spoglie avvolti 
Verso il campo la via facciamo or noi. 

Nè sapevam le sue sventure, e tace 
Con questi detti il cavalier Triface. 

xv 

Ed ecco allor dalla man destra appare 
Coppia di cavalier, che di lontano 
Alle divise del color del mare 
Sembrali di nobil sangue Persiano ; 

Più e più vero ogn’ atto lor compare 
Nell’ appressarsi per 1’ erboso piano : 

Ed eran questi i precursor primieri 
De’ frumenti di Cosdra e de' guerrieri. 

XVI 

De* guerrier, che venian per fare scorta 
Con le loro armi alle portate biade, 

E già la salmeria da lungi è scorta 
Tutte ingombrar le spaziose strade ; 

La testa ogni camelo altera porta. 

Che al petto mai non si ripiega o cade, 
Vengono unitamente a torma,, a torma, 

E 1’ un preme tr« via dell' altro i’ orma. 
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xvir 

Ciascnna torma condottier precorre, " 
Ch* a suon di canna alpestri note accorda) 
Con cui sovente a gli animai soccorre, 

Se gli vinca stanchezza a sete morda 
E ’l dover tosto i pesi lor deporre, 

E T onda e ’l cibo in chiaro suon ricorda; 
E intanto or col flagello, or con le note, 

Or lusinga alternando ed or pgrcote. 

xvm ‘ 

Gl* ingroppati guerrier posano in terra 
D 1 Ottone *1 figlio, e l cavalier Lombardo, 
Sfidano i percursori a dura guerra 
Che V uno e T altro è cavalier gagliardo : 
E 1’ un contra dell' altro si disserra, 

Si che folgore il del corre più tardo ; 
Fierp é l 1 incontro, e risonar lontani 
S* odon d’ intorno, e le pendici e i piani, 

xix 

Passa il nemico suo dal petto al tergo 
D'Ottone il figlio, e fuor di sella il getta; 
Ed Àdamàsto il suo, dove V usbergo 
E doppio, e sopra posta ha la goletta; 

E si fanno amendue T nltim’ albergo 
Nel verde suol su la minuta erbetta, 

E 1’ armi immantinente e i destrier loro 
Da Triface e Silvan pigliati foro, . 
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XX 

E così fatto un drappelletto unito 
Di cinque cavalier, che non han pari ; 
Yassene insieme alteramente ardito 
Contra i Persi strìngendo i ferri amari : 
Tutto d 1 armi nemiche han pieno il lito 
D 1 intorno a’ grani i cavalier contrari, 

E di folt 1 aste avean pungènti selve 
Per guardia lor le portatrici belve. 

XXI 

Ma come fosser P aste arida paglia, 

«. O P'armi intorno a lor tenere fronde 
Entrali i cavalier nella battaglia 
Apresi un mar di sangue e si diffonde ; 

Si disordina il Perso e si sbaraglia, 

Si conturba ogni schiera e si confonde ; 

E quinci e quindi ornai la turba folta 
Al valor de cristian gli omeri volta. 

XXII 

* 

I capitan delle pagane schiere 
Chiaman pur quelli, e fan rivolger questi 
E per riordinar le lor bandiere 
* Corron di qua, di là veloci e presti, 

E prova fanno a tutto il lor potere, 

Che la furia mortifera s 1 arresti, 

E tentano irritando or questi, or quelli, 
Contra i fieri leon mover gli augelli. 
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XXIII 

De 1 capii ani è l’un detto Francaste ' 
Chiaro per sangue, e per famose prove» 

Éd egli a rincontrar corre Adamasto» 

E chiama al correr suo propizio Gio^e. 
Tigranne è. l'altro uom poderoso e vaste, 
Che sopr un gran corsier tant’ alto muove, 
Che sembra armato tutto, egli e '1 cavallo 
Muoversi in guerra un monte di metallo. 

XXIV 

Conira colni dalle massiccie membra 
Balran s’avventa, e con tal furia vanne; 
Che sdruscendo le nuvole rassembra 
Fuoco che scenda a folgorar capanne; 

Nulla di sua virtù pm si rimembra 
Al fiero assalto attonito Tigranne, 

£ non sa nè fuggir» ne far difesa 4 
Contra *1 guerrier della Romana chiesa. 

xxv 

m 

Batrano a hii, ch'ai suo venire agghiaccia. 
Come neve notturna al Borea suole, 

E nel cor freddo, scolorito in faccia 
Riman di* marmo un, insensibil mole: 

Con l 1 intrepida man la spada caccia, 
Dov’entra il cibo ed escon le parole; 

E la gorgiera a lui rompe e fracassa; 

E morto in terra al primo colpo il lassa. 
La Croce Racq. T. //A ta 
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XXVI 

Cade e sembra al cader col grave petto. 
Quercia, che 1’ Aquilon divelga e schiarite, 
Poiché cent’ e cento anni ombroso tetto 
Co i rami ha fatto alle più basse piante; 
Cuopre ed empie alla terra il duro letto. 
Che percosso da lui sonò tremante 
£ T alma fuor delia sua rotta spoglia 
Col sangue uscendo al fin geme e gorgoglia. 

- XXVII 

Quell’ altro duce il Ber Lombardo anch’esso 
Feri di punta e impetuoso urtando 
Col cavallo in un fascio a terra ha messo 

II cavalier, che ne cadèo tremando : 

Poscia, dov’è lo stuol più folto e spesso 
Corre e raggira il formidabil brando, 

E fa %eder con la possente mano 
Ch’ emulo degnamente é di Batrano. 

xxvni 

. Né men feroci a insanguinar la terra 
Corron di qua, di là Tlbero e ’l Tosco, 

E Volturno animoso apre e disserra 
Dell’ aste intorno il periglioso bosco : 
Triface Ozzia, Silvano Arrigo atterra, 
Volturno Alminodar crudele e fosco : 

E già da i vincitor l 1 ignobil frotte 
Corron disperse e sbaragliate e rotte. 
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XXIX 

Risorge intanto e così parla il dace 
Minacciando col ferro i fuggitivi, 

Ahi gente indegna di mirar la luce, 

E di nascere in terra al mondo vivi, 

Del frumento reai che si conduce 
Dunque sarem così vilmente privi 
E dirassi da voi, che vi fu tolto 
Da cinque sol, né gli miraste in volto# 

XXX k 

E in questo dir la fera spada ignuda 
Contrai suoi volge e gli minaccia e siede, 
E così fra due morti agghiaccia e suda,' 
Nè sa lo stnol, dove rivolga il piede: 

Ma pure assai più spaventosa e cruda 
Nella man di Batran la morte vede: 

Ond’ ei pur fugge e la maggior paura 
Incontro alla minor lo rassicura. 

XXXI 

Per la man di Batran muore Alcimete 
Fesso per mezzo all’ uno a 1’ altro ciglio, 
Coglie il vecchio Silvan di punta Ormete, 
Sì eh’ ei ne cade a fare *1 suol vermiglio 
Triface a Carbasan la fronte miete, 

D 1 Aglauro uccide il fier Lombardo il figlio, 
E cade in un fra membra rotte e fesse 
Lupalco e soyra lui Ciarabardesse. . 
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XXXII 

Caggion Trancasto c Moricalte insieme 
L’uno e l’altro di ferro indarno cinti: 
Fuggon le prime ornai, fuggon 1’ estreme 
Parti e son tutti e sbaragliati e vinti. 
Bairano orribilmente abbate e preme, 

£ gli abbattuti mescola e gli estinti : 
Alcun non è, che più resister vaglia 
£ finisce in istrage la battaglia. 

xxxiii 

Onde Silvan P abbandonate some 
Per diverso sentier rivolger fatte 
Di verdi piante entr 1 all’ ombrose chiome 
Più che può le conduce ascose e piatte : 
Acciò che dal digiun le genti dome, 

Anzi vicine a rimaner disfatte, 

Possan ricuperar vigore e lena, 

Che ne rimane a lor P estremo appena, 

xxxiv 

£ ’l medesimo giorno al popol fido 
Giunti con palma e vettovaglia insieme : 
Levano i guerrier lassi al cielo un grido, 
£ rinasce ne’ cuor letizia e speme ; 

Scorron le trombe ogni propinquo lido 
Chiamando all’ esca ogni guerrier, che geme 
£ i famelici tutti a gli alimenti 
Concorro!* lieti a ristorare intenti. 
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XXXV 

Teodoro, acciò clic la virtù negli egri 
Debole e svigorita non s’ offenda, 

Tempra 1’ avidità, nè sazia integri, 

Ma fa eh 1 agli appetiti si contenda ; 

E perchè meglio il popol si rintegri, 

Vuoi che ristoro a poco a poco prenda; 

E s’ impongon leggere al foco legna 
Perch’ in vece d’ accender non si spegna. .. 

xxxvi 

Così ritorna a sno bell’ agio il campo 
Come al tepido aprii boschetto snoie, 

Che dall’ orrido gel non trovò scampo 
Alle ramora sue spogliate e sole : 

Se con virtù di temperato lampo 
Torna benigno a ristorarlo il sole, 

Che ria più che mai nelle sue foglie 
I r antico onor delle perdute spoglie. 

XXXVII 

In questo mentre alle sue tende Entità 
Volgendo il piede, e non partendo il core. 
Innanzi va dalla pietà sospinta, 

Quantunque addietro la richiami amore ; 

E ’1 buon Niceto ad ubbidire accinta 
Con le speranze sue tempra ’l dolore, 

E col pensar di vicendevol piaga 
Punto il guerriero ogni sua noia appaga. . 
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XXXVJI1 

Tra sè dice ella : O qnal famoso e forte, 
E vo’ creder ancor fido, e leale, 

Veggio, che sii nel ciel per mio consorte 
M 1 ha preparato il mio destin fatale ; 

Nè vo\ che dubbio alcun noia m’ apporle, 
Ch’ ei pensier cangi e non sia sempre tale; 
Ch’ avendo ogni virili si degna amante ; 
Ben avrà questa ancor d 1 esser costante* 

xxxix 

Ma mentre ella così seco favella. 

Ecco la Gelosia mostro il più fiero, 

Peste la più nocente e la più fella, 

Che mai spargesse orribil tosco e nero ; 
Ecco la polverosa, empia procella 
Che inabissa d 1 amor tutto l’ impero, 

1/ arpia crudel, che con le branche immonde 
Ogni dolcezza sua guasta e confonde. 

XL 

E dice ella tra sè : Dunque costei, 

4 cui s’ è fatto il gran guerrier sì caro ; 
Che non men sente riamando lei 
Foco nel cor corrispondente e chiaro : 
Dovrà gustar fuor de gli assenzi miei 
Le dolcezze d’ amor senza 1’ amaro, 

No, no, dice ella, e le percote il petto 
IV un empio strai di suo veneno infetto. 
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XLI 

Ma non sente però nel manco lato 
Pungersi pria dall’ invisibil tosco, 

Ch’ ella non entri in un sentier serato 
Di qua, di là da solitario bosco; 

Dove ella vede il suo Batrano armato 
Premerle innanzi il chiuso calle e fosco; 

E il sollecito amante affrettar Vede 
Solo soletto infra quell’ ombre il piede. 

XLU 

E dove un fonte scataria d’ un sasso 
Muov 1 egli incontro a giovanetta donna, 

Che tenea pensierosa il viso basso 
Facendo a lui del braccio suo colonna; 

Ma come udì del cayaliero il passo 
Ne’ suoi fissi pensier più non assonna ; 

Ma lieta e bella e baldanzosa in faccia 
Corregli incontro, e con amor l’ abbraccia. • 

XLIII. 

Indi di propria man P* elmo e P arnese 
rTutta ridente al cavalier discioglie ; 

E poi seco ne va dove un cortese 
Cespuglio ombroso i lieti amanti accoglie: 
Nè mai raggio di sol dentro 1’ offese. 

Sì' dènse intorno ha le sue verdi fòglie ; 
Seni’ ella poi, che 1’ amorosa coppia 
Là dentro avidamente i baci addoppia. 



f 
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XL1Y 

Erinta allor, che ’1 suo gtierrier s' avvede. 
Che fingendo amar lei, d'altri, si gode, 
Immobilmente rimaner si vede > 

Quasi una pietraie più non mira, ed ode: 
Ma riscotesi poscia, e torce il piede 
Lungi dal dolce suon, che ’l corde rode; 

E giunta ove sentita esser non puote 
Scioglie il freno al dolor con queste note : 

XLV 

Dormo, o veglio? che fo ? lassa s’io veglio, 
Perchè non muoio a tanta pena ?? e s’ io 
Dormo, perchè di duol non mi risveglio, 

Se non è più che morte il sonno mio ? 
Anzi di me dubiterò pur meglio ; 

Son viva o morta ?Ahi ! duro stato, o rio, 
Viva no, eh’ io morrei tale è il tormento, 
E morta no, se tal dolore io sento. 

xlvi 

E gli è pur ver, con queste luci stesse 
T’ ho pur veduto ad altra donna in braccio 
Perfido ingannator, son le promesse 
Queste tue dunque, è d'amor questo il laccio | 
Tu fra*T ombre ne vai tacite e spesse 
A goder d’ altri e ti son* io d’ impaccio ? • 
E vorrò, disleal, portarti amore ? 

Prima mi strapperò dal petto il core* * 



>*» 


«r— ■ 


CANTO XXIX. 177 

XLVII 

Pria mi trafiggerò col proprio telo, 

Che mai legarmi a' brutti lacci tuoi ; 

E roti pur le sue venture il cielo, 

Che mai così non disporrà di noi ; 

Ecco il nobile autor del chiaro stelo, 

Che dee prodar sì gloriosi eroi ; 

E di tante persone illustri e conte, 

Ecco la bella originaria ' fonte.. 

xlviii 

Ecco r onor di cavalier, eh’ ambisce 
Sopra gli altri acquistar titolo e fama, 

Chi di morte lo trae d’ amor tradisce; 

E con perfido cor finge e nen ama, 

Con la Taide sua, per cui languisce 
Corre a sfogar libidinosa brama, 

Airi ! corbo vii, che nobil esca lasci, 

E d’ immondizia sol ti nutrì e pasci. 

XLIX 

Tortora intatta e candida colomba 
Non fia mai ver, che non t’ abborra e schivi: ' 
Esser vogl’ io revelatrice e tromba 
De’ vilissimi tuoi fatti lascivi ; 

Se falso suon di tua virtù rimbomba 
Farò veder con quanta infamia vivi, 

Me testimon, me querelante avrai, 

Nè finirò, nf stancherommi mai. 
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L 

Oimè ! Batrano, e chi sarà del sesso 
Viril, eh’ io creda, o continente o casto ? 
Misera, se veduto ho pur te stesso 
Con gli occhi miei contaminato « guasto f 
Poteva io pur non ti venire appresso, . 

Ma traviarmi al bosco ombroso e vasto ; 
Che quella opinion, eh’ avea concetto 
Della tua fede, ancor terrei nel petto. 

LI 

Ahi ! ma che dico ? Al disleal vorrei 
Creder pur dunque, e vaneggiar tradita ? 

£ sì stolta, e sì vile Erinta sei, 

Che vorrestilo amar benché schernita ? 

Ahi ! tiranni dell 1 alma affetti miei, 

Non fia vostra vittoria ancor finita ? 

Voglio e s’ io voglio, avrò poter ben 1 anco 
Spegner l 1 ardor, che mi consuma il fianco. 

LII 

E ben s 1 estinguerà ; pregoti, o cielo, 

S 1 amerò mai si vile amante indegno, 

E se mai più, poich 1 è squarciato il velo 
Mene riscalderò fuor che di sdegno ; 
Fulmina sul mio capo, e col tuo telo 
Fiamma accompagna del tartareo regno ; 
Fammi dell 1 aura e della luce priva, 

Apriti terra, e mi sotterra viva, 
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LUI 

* Ma perchè qtii co' miei disdegni invano 
Meco m' accendo a tenzonar soletta ? 

£ non più tosto al cavalier villano, 

Che schernisce il mio amor ne corro in (retta? 
Sì, sì, vattene, va, fa di tua mano 
Dell 1 ingiustizie sue giusta vendetta ; 

Fa che impari da te l'anima infinta,* 

Se come 1' altre ha da beffarsi Erinta# 

LIV 

Ciò sentendo nel ciel balte le penne 
Amor per ira, e giù discende a volo ; 

£ giungendo a colei, eh' a sparger venne 
Tra le dolcezze sue 1' assenzio, e '1 duolo, 
La ritrovò tra le fronzute antenne, 

Che d' Erinta ridea sul verde suolo 

. » * % 

Ed ei dell 1 arco suo fatta una sferza 
Tutta la batte, e la scudiscia, e sferza. 

LV 

Grid'ella allor, non m'hai tu detto ahi! lassa, 
Che nelle fiamme tue mescoli il ghiaccio; 
Che '1 tuo foco altrimenti in breve passa, 
E poi mi vieni a gastigar s' io '1 faccio : 

Sì ’1 fa, die' egli in mente oscura, e bassa, 
Ma non ti dar de gl 1 alti cuori impaccio ; 
Entra a parte de' vili e de 1 plebei, 

Ma i generosi sol vo' che sien miei. 
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LVI 

Piangi ella allora, e d* ubbidir promette 
Per T avvenire. Amor s’ acqueta, e parte, 
E la guerriera a far le sue vendette 
Rapida corre, e ’1 bosco incide, e parte ; 
L’ armi non avea già molte perfette, 

Che provide il pastor la maggior parte ; 
Ma rtel proprio valor tanto si fida, 

Ch’ a ciò non bada, e ’1 gran guerrier disfida. 

LVIl 

Ma poich’ è presso, e senza l’elmo il volto 
Mira a colui, eh’ esser Batran credea ; 

E che non lui, ma in quelle spoglie awolto 
Non conosciuto cavalier vedea ; . 

Riman subitamente il cor disciolto 
Dalla tema d’ amor malvagia, e rea ; 

Ma d’ un’ altra più fiera immantinente 
Per ogni vena irrigidir si sente. 

LVIIl 

Per fermo tien, che’l gran guerriero ucciso 
Da lui sia stato, e 1’ armi sue ne porte, 

E con atto fierissimo improviso 
Sp-nge il ferro mortai la donna forte j 
E quello inerme, attonito e conquiso 
D’ una punta crndel trafigge a morte. 
Cade, e si duol^ che disarmato ei cada 
Senza scudo imbracciar, ne stringer spada 
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L1X 

Erinta allor : Se fusser tue quest' armi 
Ben pugnato del par’ con teco avrei ; 

Ma- perch’io so, che dell’ altrui tu t’armi, 
Nè possessor legittimo ne sei : 

Con un ladron d’ aver usato parmi, 

Quel, che con un guerrier non userei ; 

Quel cavalier, di cui son V armi è tale, 

Che di te molto, e più d’ ogn’ altro vale. 

LX 

Onde, se non puoi tu col tuo valore. 
Che ne son certa, averlo ucciso mai ; 

Se morto a tradigion se’ traditore, 

E sei latron se pur furato 1’ hai. 

A questi delti il misero, che fuore 
Era per esalar 1’ anima ornai, 

Sospirò grave, e poi soggiunse appresso, 
Ahi ! che l' inganno mio torna in me stesso. 

txi 

L’ armi di quel guerrier, che tu ti credi 
Non son già queste, io le formai sembianti 
Per piacere a costei, che qui tu vedi, 
Stolto assai più di tutti gl’ altri amanti ; _ 
Ella, che le bramate sue mercedi 
Contese un tempo a miei sospiri, e pianti'; 
Va, disse, un dr, Batrano uccidi, e poi 
Ti prometto, addolcir gV incendi tuoi. 


i 

v 


Digitized by Google 


i8a la cro cb racquistata 

LXII 

Ed io, che cieco sì, ma non già tanto 
Era però, eh’ io non vedessi aperto 
Non poter’ ottener sì degno vanto 
Con un guerrier di sì sovrano merto : 
Imitai T armi, e stato lungi alquanto 
A lei di lor me ne tornai coperto : 

E dissi : Il gran guerrier pugnando ho morto 
Ecco, che le sue spoglie a le ne porto. 

LXUI 

Ella mi crede, e 1’ amoroso foco 
Vennemi a temperar tra queste fronde, 

Ma dentro al piacer mio fugace, e poco 
Morte 1’ amaro suo per sempre infonde ; 

Nè potendo dir più tremante, e fioco 
Gl’ ultimi accenti suoi guasta, e confonde, 
E dalla spoglia sua 1’ anima sciolta 
Mormorando fuggì col sangue avvolta. 

LXIV 

Or questo udito e ’l simulato arnese 
Mirato ben la valorosa Erinta, 

Poi che falsi i sospetti esser comprese 
Del suo Balrano e 1’ armatura infinta. 

Lieta alle squadre sue la via riprese 
Amore, e’1 Cielo ad ubbidire accinta, 
Studia ella il passo e innanzi a Cosdra arriva 
Che ’l giorno ancor ^estrema parte ha yiya. 
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' LXV 

Trova il suo re, ch’affaticato in vano 
S’ era più giorni ad espugnar le mura, 

Che difendea 1’ imperador Romano 
Con guardia inespugnabile e sicura : 

Alfin dappoi eh* ogni suo sforzo è vano 
Lascia a Gersamo un’ incredihil cura, 

Che promett’ egli e vuol seccar queir onda, 
Che’l maro impenetrabile circonda» 

LXVl 

Con cento fabbri alla propinqua valle 
Jj architetto ammirabile si muove, 

E rompendo un gran sasso un voto calle 
Con vie ritrova inusitate e nuove, 
Ciascuna ei tenta e penetrando valle 
Fin che la più opportuna 1 vi ritrova, 

Che lo conduce alfin, dove s’ interna 
Dentro al concavo monte ampia caverna. 

lxvii 

Là, dove poi che mille volte il piede 
L’ orma segnò per la profonda tana 
Fermando il passo all 1 arti sue richiede 
L’ onda, che sovrastò quant 1 è lontana 
E raffrontando ogni misura vede 
Esser non molto al capo 6uo sovrana, ' 

E sottraendo il ciel pietroso al monto- 
Scaturir fanne a pochi passi un fonte. 
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LXV1I1 

Onci 1 egli allor con frettolosa voce 
Richiama i fabbri dal mortai periglio, 

E col timido piè fugge veloce 

Nel cor tremante e sbigottito il ciglio ; 

E per l 1 orrenda e tenebrosa foce 
Spaventati ne van senza consiglio 
Maestri erranti e lasciano in fra quelli 
Spaventosi sentier matre e martelli. 

LXIX 

Ed erau giunti i fuggitivi appena 
Fuor della tana, e ’l piè sicuro tratto, 

Che d’angusto rigagno un’ampia vena t 
Dilatando il sentier l’ onde $’ han fatto. 
Rimbomba il suon della spumante piena 
D’ ampio torrente e procelloso e ratto, 
Che d’ incognito corso errando vaga 
Le valli ingombra e le campagne allaga. 

LXX 

Or mentre van per nuova strada aperta 
Traendo altrove il proprio lago Tonde, 

E il munito castel cresce sull’ erta, 

E dell’ acque al fuggir sorgon le sponde, 
Dubbiosa Erinta, e del suo stato incerta, 
Per veder s’ al predetto il ver risponde, 

A cercar va tra le pagane prede 
L’ origin propria e la paterna fede. 
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LXX1 

E tra quelle, che ’l re tien più gradite 
Nel proprio padiglion poste in disparte. 
Per onorarne poi le sue ineschile, 

Se gloria avrà nel sanguinoso marte. 

Con lo scudo del Ciel pendere unite 
Scorge in picciol volume alcune carte 
Pria lo scudo celeste Eriuta prende, 

E poi lo sguardo al bel volume intende» 

LXXII 

Legge il titolo pria: Le prove, e i gesti 
Son qui d 1 Eraclio, e di sua man gli scrisse. 
Yolg’ ella i fogli, e’n quei ritrova, e’n questi 
Ciò che in tempi diversi or fece, or disse. 
Quand’ ecco avvien che la veduta arresti 
Singoiar caso, e le sue luci affisse ; 
Descritto è P anno e l’ ora, e‘l mese, e ’l punto 
Ch’ allor finisce il terzo lustro a punto. 

* LXXII! 

E dicevan le note : Una mia figlia 
Uscita fuor del primo lustro appena, 
Corseggiando un vascel nT invola e piglia 
Del mare Egeo sovra l’ estrema arena. 

Ha sul braccio suo destro una vermiglia 
Spada, che ’l grembo suo la madre piena 
Bramò di voglia, e macole ’l concettò 
L' impression del suo guerriero affetto. 

La Croce Racq. T. ///. i3 


*à£l 


Digitized by Google 



l86 LA CROCE R ACQUISTATA 

LXXtV 

Stupida la guerriera il certo segno 
Riconosce in sè stessa, e i detti accorda 
Del buon Niceto, e del natal suo degno 
Non inteso fin qui nulla discorda. 

Sè medesma rincorre il proprio ingegno, 

E di vari accidenti si ricorda ; 

Si che del sole a mezzo dì più certa 
Discerne ornai la veritade aperta. 

LXXV 

Gl’ indugi rompe, e d’ ubbidir disposta 
Niceto, Amore, il suo natale ’l Cielo, 

Quel libro prende, ov’ è T istoria esposta, 
£ Io scudo immortai sotf altro velo ; 

£ se ne va ver la munita costa 
Alla fede verace, al giusto ze Io ; 

£ riconduce alle Romane squadre 

L’ armi del Cielo, e sè medesma al padre. 

LXXVl 

Gli Angeli santi 00’ invisibil rota 
Fan di sè stessi alla donzella intorno, 
Mentr’ ella se ne vien per 1’ ombra ignota 
Facendo il salutifero ritorno. 

£ si rallegra ogni anijna divota 
Ch’ in Ciel fruisce il sempiterno giorno ; 
Mentre veggion lassù d’ intorno a Dio 
Tornar l’arme celesti al popol pio. 
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LXXVII 

Non aspetta la donna il sol, che rieda 
A scioglier l 1 ombra al mondo oscuro, e cieco 
Ma parte in prima notte, e la gran preda, 
Che Domete furò, riporla seco : 

Chiama la sentinella, e fa, che chieda 
D’ esser ammessa al sommo duce Greco, 
Che viene amica, e di passar sicura 
Quinci impetrò nell’ assediate mura. 
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CANTO XXX. 

ARGOMENTO 

Riconosce per figlia Augusto Erinta 
Ed ella esce a pugnar del chiuso ostcllo t 
Ed è da lui la fiera vita estinta 
D 1 alto gigante in singoiar ducilo , 

Con V altra gente al suo soccorso accinta 
Al bisogno maggior giunge il fratello , 

E per r imperador fiero contrasto 
Contro */ figlio (V A ton prende Adamasto. 

P oichè fa dentro alla difesa soglia 

T b 

La magnanima vergine guerriera, 

Come che fra gli amici si raccoglia. 

Solleva alta dal volto la visiera : - 
E porge ai cavalier senz’ altra spoglia 
Nuda la man pacifica ed altera, 
Addimandando alcun, che V introduca, 

£ r accompagnati tutti al sommo duca. 
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II 

Dove pò! giunta alteramente umile 
Al suo gran genitor così favella : 

La figlia tua eh’ avara gente e vile 
T' involò pargoletta e tenere! la ; 

Robusta or fatta e d’ animo virile, 

£ conservata vergine donzella 
A te si rende, e son quell’ io segnata 
Dal Ciel forse però prima che nata. 

ni 

. Niceto incominciò scoprirmi il velo, 

Che s’ è tant’ anni a gli occhi nostri avvolto 
E richiamando alla pietade, al zelo 
Della verace fede il cor m 1 ha volto ; 

Ma oggi al fin co’ suoi favori il Cielo 
Apertamente ogni mio dubbio ha sciolto 
E mostro a me, come ’l tuo libro dice, 
Che ramo io son d’ imperiai radice. 

!Y 

E qui scoprendo il destro braccio ignudo 
L' infallibile nota al padre espone, 

E i come» tari suoi rende e lo scudo, 

('.he Dio mandò dall’ eternai magione : 

Le mira Augusto, e in quel soave, e crudo 
Volto incognito già Unta stagione; 
Riconosce il suo proprio, a cui simiglia, 

E l'aura sente, e ’l caro odor di figlia. 
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V 

£ di gaudio, e d’ amore il cor compunto, 
L 1 abbraccia, e dice : O mia diletta, quaodo 
Da te ben fusse ogni segnai comunto, 

Se 1 tu mia figlia, e 1 fai veder pugnando: 
Cara sempre saresti, e giungi a punto 
Nel maggior uopo, or t’ apparecchi oprando. 
Mostrar te stessa al sangue tno conforme 
Seguitando virtù per le bell 1 orme* 

vi 

La magnanima tace, e mostar 1 all 1 atto, 
Ch 1 a pieno a lui risponderà con l 1 opre ; ' 
Corre il popolo attorno, e stupefatto 
La danna ammira, e 'l chiuso gaudio scopre 
Già dell 1 infezion I bero affatto 
Il passato dolor d 1 oblio ricopre ; 

£ ’1 dolor con diletto ornai rammenta 
Della mortalità fugata e spenta. 

ym 

Ma poi che fu con sommo gattd o accolla 
' Da i cavalier quell' inclita guerriera, 

Con lo scudo ammirabile si volta 
Il magnanimo Eraclio alla sua schiera ; ' 
£ d 1 intorno da lui la benda sciolta, 

Che per man de 1 pagani avvolta v' era, 
Scogre la nota imagine, eh 1 Elena, 

Portò dall 1 ampia re gioii serena. 
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Vili 

E con fronte lietissima, e con voce, 

Che via più che mortai distingue il suono ; 
Guerrier, diss 1 ei, del ricovrar la Croce 
Ornai giunti alla fin gli affanni sono ; 

Ecco T arme fatai, cui nulla noce 
Fabbricata per noi nell 1 alto trono ; 

Ecco della vittoria il certo segno, 

Eccone il fido, e indubitabil pegno. 

IX 

Questo mi fu dal padiglion furato 
La notte, quando ad assalir ci venne 
Di silenzio e di froda il Perso armato* 

E fin nel vallo a tradigion pervenne : 
Quindi poi sempre in periglioso stato 
Cademmo, e quindi ogn’ altro mal ci avvenne 
Ma or, eh 1 è nosco la superna aita 
Facciam pur degna e generosa uscita. 

x 

L 1 altera figlia a quel parlar risponde 
Ben mostrando nell’ atto il cor sicuro: 

Ed io primiera a far sanguigne T onde 
Prometto uscir dell 1 assediato muro, 

Se non l 1 abbia Gersam condotte altronde 
Come là tra i pagan suoi vanti furo ; 

E segue a dir quant 1 ei promesso avea 
Pur dinanzi a Cosdra, e quant 1 oprar sole*. 
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XI 

Per annunzio sì fatto Angusto al quanto 
Riman sospeso, e fa, eh* alcuno avverta. 

Se F onda scemi, e da più messi intanto 
Riportata ne fu novella certa ; 

Ond 1 ei cangia consiglio, e d’ altro canto 
Prepara al muro un 1 improvisa aperta, 

Non prevista da’ Persi, e dalla fronte 
Vnol eh’ ella sia, eh’ è più lontana al ponte. 

xti 

E scortecciando un largo spazio, dove 
Stima al popolo suo 1’ uscir più certo 
Rende fragile il muro, e ne rimove 
Sue ferme parti, e lasciai dubbio, e incerto 
Sì eh’ agevoli spinte, e leggier prove 
Renderanvi ad un tratto il passo aperto, 
Nè di fuor si dispar molto, nè poco, 

Dove sia dentro assottigliato il loco. 

xiu 

Passa intanto la note Eraclio desto, 
Pronto e vigile duce, e quando poi 
Dietro al lume d’ amor, che tutto ’1 resto 
Dispoglia il ciel degli ornamenti suoi, 

Si frangon 1’ ombre, e ’1 velo oscuro e mesto 
Si comincia a raccor da i liti Eoi ; 

Ecco il popol fedel, mira per tutto, 

Dove furo» già 1* acque, il lido asciutto. 
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XIV 

E '1 fiero re, che 1’ ostinata prova 
Vede pur vinta, e incostuditi i muri, 

Gli assalti suoi col nuovo dì rinuova, 

E sospinge oltre i cavalier sicuri : 

E qnesti, e quei d' avvicinarsi a prova 
Fanno ostinali paragoni, e duri ; 

E quinci, e quindi a i bellicosi carmi 
S' armano i cuori, e si ricovran 1' armi. 

xv 

Muovono gli arieti, ergon le scale 
Gl' Arabi, e i Persiani a mille, a mille, 

E fan di dardi un nuvolo mortale 
Che bagna il suol di sanguinose stille : 
Con la nuvola orrenda il grido sale,* 

E rimbombano l’ armi in suon di squille i 
Ma nulla a quei barbarici furori 
Cedon sull’ alte mura i difensori. 

XVI 

Più del torbido mar se' Borea e 1’ Austro 
Corrono a conturbar gli umidi campi, 

E porta T un dallo stellato plaustro, 
Pruine e ghiaccio, e 1’ altro orrore e lampi ; 
Si rinnaspra d 1 intorno al chiuso claustro 
L'acerbo assalto, e par, che 'l ciel n'avvampi ; 
E par che fuor di sua natura immota 
La terra ondeggi e si risenta e scuota. 
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XVII 

Tre volte e quattro alla salita intento 
Corre rapidamente il popol folto ; 

Ma qual si rompe in salda torre il vento 
L’ unito impeto lor cade disciolto. 

Allor pien di terribile ardimento 
Tornando il petto, e fulminando il volto; 
Grida Armallo a i pagani : Ancor si cessa f 
£ furibondo ali" alte mura appressa. 

xviu 

£ con la man, cui nessun pondo è grave 
Scala di cento gradi al muro appoggia ; 

£ sii vi monta, e nessun rischio pavé, 
Nessun timor nel forte petto alloggia, 
Sanguigno è tutto, ha F armi peste, e F ave 
Forate e guaste, e pur $’ innalza, e poggia ; 
E già sorge fra i merli, e ’l ferro stringe, 
£ di sangue Cristian le mura tinge. 

XIX 

Falce orrenda di morte il braccio rota 
La^ cruda spada, e rovinando appare, 
Terremoto non pur, che 1 muro scota ; 

Ma crolli i monti, e ’l ciel perturbi e’1 mare*. 
Rim^n la gente attonita, ed immota 
Ne vuol dar loco alle percosse amare, 

E mentre, e non tem’ ella e non ardisce, 
L" irresoluta il fier pagan ferisce. 
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XX 

Piaga Enea su la fronte, e fino al collo 
La cruda spada al cavalier discende, 

Lo scudo a Doroteo giunse e spezzollo, 
Recide il braccio, e poi la spalla offende : 
Batte il mesto Elian 1’ ultimo crollo, 

Punto là dove il suon la voce prende, 

E nello scudo suo stringesi indarno 
L’ antellese baron nato sull’ Arno. 

XXI 

Perratin, che fanciullo al correr, lieve 
Soverchiò tutti, e tal mantiensi ancora, 

E nacque là, dov’ il Piemonte beve 
L’ acqua, che poi nel Po mesce la Dora ; 
Dopo un merlo si pon, da cui riceve 
Raggirando!, difesa ad ora, ad ora, 

Ch’ ei torna, e va dall’un svolato all’altro 
Con ben mille rivolte accorto e scaltro, 

XXII 

Così chiuso talor d’ ampio steccato 
Vien col tauro a pugnar 1- accorto ibero f 
Sol dall’ urna volubile guardato, 

Cui gira attorno in volteggiar leggero : 
Magge il tauro superbo, e spinge irato 
Nell’ ostacolo indarno il corno altero, 

Che mai, là, dove vuol colpo non giunge, 
E sempre a voto il voto legno punge» 
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XXIII 

Onde preso il pagan più forte sdegno, 
Contra lui che fuggendo a bada il tene, 
Qual s’infiamma per vento acceso legno, 
Tal più fervente il suo furor diviene. 

Ne potendo ornai più tenersi a segno 
Urta in quel muro ov’ ha colui sua spene ; 
E '1 divelle lassù dall'alta sede 
La forza sua, eh 1 ogn’ altra forza eccede. 

xxiv 

E '1 gran pilastro, e ’l mal difeso insieme 
Precipitò nell’ arenoso fondo, 

Perturba il limo, e vi si frange, e preme 
L’ ossa infelici e le sotterra il pondo, 
Rintuona il lilo a molte miglia e geme, 

E rimugge d’ ogn 1 antro il sen profondo, 
L’ampia magione al gran rumor rimbomba 
E quel misero a un punto ha morte e tomba. 

XXV 

Sparge V alta rovina atro spavento 
Ne' cuor fedeli, e fa di marmo i volti, 

E par, eh’ ogni guerriero ornai più lento 
A difender quel muro il ferro volti ; 

E 1’ avversario alla vittoria intento 
Da molte parli i defensori ha tolti ; 

E ne fa colassù la fera spada 
La ghirlanda apparir disciolta, e rada. 
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XXVI 

Onde l 1 imperador, che ’1 tempo scorge 
Da farsi ornai la generosa uscita, 

Mentre l 1 impeto ostile esser s 1 accorge 
Tutto rivolto alla murai salita: 

A sè fa richiamar mentre già sorge 
* Conira il barbaro stuol la figlia ardita ; 

E dice a lei : Va frangi il muro, e guida 
Di fuor le schiere, e '1 dubbio varco affida* 

XXVII 

Ch’ io me ne vò dall 1 altra banda e Cuore 
Fermerò ’1 piè sull 1 abbassato ponte, 

Perchè ’1 popol pagan del suo furore 
Tutti rivolga a me gl 1 impeti e l 1 onte ; 

E s 1 agevoli intanto al tuo valore 
La sortita da far dall 1 altra fronte ; 

Va, spiana adunque altrui la strada, e mostra 
Per prova ornai, che se 1 figliuola nostra. 

XXVIII 

Non bada Erinta, e l 1 alto muro urtando 
Fanne cader P infragilita scorza, 

E la polvere densa al ciel volando 
Con volubile nembo il giorno ammorza ; 

E 1 passo rotto a valicar pugnando 
Primiera muove, e chi lo segue afforza, 
Col valor, con 1’ esempio, e con la voce 
La valorosa vergine feroce. 
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XXIX 

Passa per le mine a salto, a salto 
Con la spada critdel, che morte spira, 

Tale armato Orion sorger nell 1 alto 
Dall Oceano orientai si mira : 

E portar di tempeste orrendo assalto 
Del ciel, che tuona, e contr 1 a noi s 1 adira; 
E tal cinto di nembi, arso di lampi, 

L’ Euro disertator scorrere i campi. 

xxx 

Or nel punto medesmo, e prima ancora 
L 1 imperador fa declinare il ponte, 

E sopra lui del chiuso albergo fuora 
S 1 espone armato a tutta F Asia a fronte ; 
E dice : Eccovi Eraclio, unitev 1 ora 
Armi nemiche^ a tanta preda pronte. 

Ecco l'adito aperto e ’1 calle piano, 

E fuor de 1 muri il regnator Romano. 

XXXI 

Or chi vien dunqne, e di mie spoglie altero 
Vorrà tornar nella paterna terra, 

A riportarne a suoi 1 armi, e 1 cimiero, 
Ohe fu d Eraclio, ed ei Fuccise^in guerra ? 
E non men, che magnanimo guerriero 
Cosi dicendo il dubbio varco serra, 

E chiude il passo all 1 infinito stuolo 
Qual già tenne F Etraria Orazio solo. 
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XXXII 

Ma la turba nemica il varco teme 
Tentar, che troppo caro il vanto costa. 

Nè spada v’ ha, che non vacilli e treme 
Paurosamente a tal virtude apposta : 
Quando il fiero Attalon superbo freme ; 

£ sé pur oltre al gran periglio accosta, 
Gigante è questi, e mai non vide il sole 
D’ ossa, sì smisurata, e vasta mole. 

XXXIII 

Mobil torre rassembra un cerro alpestre 
Gli arma la destra, in cui confitta spunta 
D’ ogni rigido suo nodo silvestre 
Di fronda in vece una ferrata punta ; 

Ned 1 è forza mortai, nè man terrestre 
Quantunque fosse alla compagna aggiunta 
Che pur cotanto, è poderosa e greve 
La rimova dal suol, non che la leve. 

xxxi v 

Con r ampie terga una gran pelle d' orso 
Orrida spoglia e spaventoso fregio, 

Qual d’ Alcide il leon gl’ involve il dorso, 
Va nudo il resto, e non tien arme in pregio: 
Par lento il passo, e vince altrui nel corso, 
E \ crin pien di terribile dispregio, 

Parte gli omeri ingombra, c parte ’1 volto 
Ispido e nero, e rabbuffato e ’ncolto. 


Digitized by Google 


A 


20 I 


CÀ N f-V XXX. 

XXXV 

Or venendo tostuì là, dovè Augusto 
L’ attènde invitto al periglioso varco, 
Formidabil s’ avanza, é ’1 ponte angusto 
S’ incurva, e genie ài disusato intacco : 

£ lèVatido il feroce il colpo ingiusto 
Dal fiero braccio, 6 dà sé stesso carco, 
Come fulmine suol, che scota il mondo 
Della mazza calò 1* orribil póndo. 

xxxvi 

L’ imperador, che la percossa orrenda 
Schivar non può sì poco spazio ha ’1 ponte, 
Lo scudo innalza a riparar, che scenda 
Con fftioor danno alla difesa fronte j 
Vieta 1* arme del Ciel, che ’1 eàpo offenda 
Benché rassembri rovinarvi un monte ; 

E ’1 duro cétro, 0 meraviglia! intanto 
Riman dal colpo isfraccèllato, è franto. 

XXXVII 

E rassertìbra al cader massa di gelò. 
Che di ruvida quercia a i rami pende, 

All or, :the ’1 Borea asserenando il cielo 
Ciascun' onda fugate itnmobil rende ; 

Se la falda lassù dal duro stelo 
Dispiccata dal sole a terra stende, 

Che vi si- épéZZa, e i lubrici étistalli 
Scorron per le pèndici e per le Valli. 

La Croce Jtacq, T, ///. i4 
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XXXVIII 

Eraclio allor quant’ alzar possa il braccio 
D'acerba punta, all’ ombelico il punge, 

E giungendoli al cor vi spezza il laccio, 
Che d’ Attalon la bestiai vita aggiunge 
Cad’ei mughiando, e rimanendo un ghiaccio 
Fa T ampie selve risonar da lunge, 

Le valli assorda, e le montagne, e ’1 lido 
Della sua ferità 1* ultimo grido. 

XXXIX 

Parte resta sul ponte, e*s’ attraversa 
Col grave busto, e da 1’ un lato pende. 

La gran gelida fronte al sole avversa 
Dalla cintola in giù dall' altro scende* 

Di sangue un fiume il rotto fianco versa, 
E nuovo lago al voto letto rende ; 

E rivolta all’ in sii 1’ orrenda faccia 
Con le morte sue luci il ciel minaccia* 

XL 

Sopra il vasto cadavero non bada 
Cesar, che lo discerne immobil pondo ; 

Ma dice a gli altri, e mostra lor la spada : 
Morto è ’l primo di voi, qual fia ’l secondo ? 
È così chiude a i Persia» la strada, 

Che sovrasta sul ponte al fango immondo, 
E intanto fuor delle cadute mura 
Passa T invitta vergine sicor^# 
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xu 

E sull' argine ornai giunta, e salita 
Fronteggiando i fedeli il ferro aggira. 
Rispinge i Persi, e ’1 popol Greco aita, 
Quinci presa d’ amor, quinci dall 1 ira : 

Ciò reggendo Ruben le squadre irrita 
Contra quei, che seguir la donna mira : 

E in giù rispinge e ritrabocca al basso 
Quanti avean già sull 1 alta ripa il passo. 

XLII 

Indi contra la donna affretta il piede. 
Cui ben ravvisa all 1 alte insegne e note, 

E rampogna la vergine e la fìede 
Nel magnanimo cor con queste note ; 

Abi ! rubella al tuo re, .varia di fede, 
Fronda eh’ aer volubile percuote ; 

Or, or vedrai quanto sien scarsi i vanti 
Del vaneggiar degli animi inconstanti. 

XLIll 

Ed ella a lui della risposta invece 
Addirizza la spada alla visiera, 

E l 1 uccidea, ma ’I cavalier si fece 
Da banda alquanto alla percossa fiera ; 

Indi tornò ben diece passi, e diece • 
Dalla donna ritinto alla sua schiera, 

Ma vergognando al fin torna a ferire 
Per lo scorno assai più, che per l'ardire. 
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XLIV ** 

E sul cimiero a lei la spada abbassa, 

A cui l 1 elmo resiste, e ’l ferro striscia ; 

E declinando in sull 1 usbergo lassa 
Lungo sentier di luminosa striscia : 

Erinta allor nell’ira sua trapassa 
Per fiorito terren calcata biscia, 

Che si rileva, e ’l velenoso dente 
Ficca in quel piede, onde calcar si sente. 

XLV 

E d’ una punta in mezzo al duro scudo, 
Che di fuora è d’.acciaio e d’ entro d 1 osso 
Lo punge e passa il fiero colpo e crudo, 
Benché sia saldo a meravìglia, e grosso : 
Ne 1 giunge pur ma penetrando al nudo, 

Fa l’arnese apparir tiepido, e rosso; 
Raddoppia il colpo, e non fa piaga nuova* 
Ma ’l suo primo sentier la spada trova. 

XLV! 

v Ed' onde la corazza si congiunge 
Sotto il braccio sinistro al core arriva, 

Cui la spada crudel punge e ripunge, 

E di senso è di moto a un tempo il priva 
Cade il misero duce, e ’l sovraggiunge 
L’ ultimo giel sull’ arenosa riva, 

E la vita e ’l calor, che morte solve, 

E be 1' aria, e nel sangue si risolvè. 
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XLY1I 

La vincitrice allor col piè sul petto 
Al caduto guerrier così favella; 

Va rimprovera, va, campion perfetto 
Me d’ incostanza, e femmina m’ appella ; 

Tu costante, e viril se 1 qui costretto 
A morir per le man d’ una donzella ; 

Ecco le lodi tue, ch’io non vorrei 
Farne cambio però coi biasmi miei. 

XLV1I1 

Mentre ella così sul vinto parla, 

Di Persiani, un numero infinito 
Corrono unitamente a rigettarla, "* 

Per forza giù dall’ amoroso lilo : 

Ma con V impeto fier non può piegarla 
Giuntosi a danno suo lo stuolo ardito ; 

Ben’ ogni altro de’ suoi trabocca e cade, 

Ma riroan’ ella in mezzo a mille spade. 

XLIX 

E non teme, e non cedey e non rivolta 
Pur solo un passo alla salita fossa ; 

Ma la turba sostien, ch’unita, e folta 
Più, e più sempre incontr’ a lei s’ingrossa; 
Dura ella sì, ma ben tra sè tal volta 
Pensa, eh’ a lungo andar durar non possa; • 
E già, quantunque in lei sia sempre il core 
Al medesimo pur, manca il vigore. 


i 
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L 

Ne men di lei sul ponticello angusto. 
Dove contende a mille squadre il passo 
Corre periglio in genitore Augusto, 

Che vien da fronte ad assalirlo Artasso : 

E salili da tergo assalto ingiusto 
Muovongli Dolomote, ed Altosasso ; 

Or così dunque in dubbio stato e rio 
Vider le cose i messaggier di Dio. 

LI 

Gli angeli, che dal ciel quaggiù volando 
Scacciar P orrida fame, e V empia peste, 

E le ridusse il formidabil brando 

D'onde eran sorse, alPombre orrende e meste. 

Ed or dalle caligini tornando 

Alla più pura region terreste 

Vider, se ’1 popol pio non si soccorre 

Velocemente, a qual rovina ei corre. 

Lll 

E spiegando per l 1 aria i vanni d’ oro, 
Che lascian dietro a sè riga lucente, 
Giungono a quello stuol, eh 1 ebbe ristoro 
Dalle biade rapite egro e languente 
E giunti a vista al principe Teodoro, 

Che de 1 figli perduti era dolente, 

Un degli angeli il chiama, ed ei si scote 
Dalla sua doglia alle celesti note. 
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LUI 

Teodor tu pensi ; e ’1 tuo germano intanto 
Combatte e perirà, se non s’ aita. 

Non è coinè pensò, come AcUmanto 
T’ espose, ogni sua squadra ancor perita ; 
Ma sono in guerra, e di vittoria il vanto 
Avranno ancor se tu dai loro aita : 

Su muovi or dunque, a che più badi ornai f 
Già ristorata è la tua gente assai. 

LIV 

Ciò detto, tace ; e li risponde : Io vegno, 
Subito il prence, e i santi lumi adora; 

La cui gemina luce all' ampio regno 
De 1 beati volando il cielo indora, 
Frettoloso Teodor fa dare il segnò 
Che si muovano 1’ armi allora, allora ; 

£ spargon delle trombe i chiari accenti 
Tutta 1’ aperta regVon de venti. 

LV 

£ già dal cielo, e dal desio portate 
Alla forte magion, eh’ Eraclio guarda, 

Con tal fretta ne gìan le schiere armate, 
Che rimanean di lor 1’ aura più tarda ; 
Vola la voglia, e fa le piante alate 
Si eh' il piede il desio poco ritarda ; 

•E giungono a portar, pria che finita 
Sia Ja- battaglia, a i lor compagni aita. 
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LVI 

Ma prima ancor, che tutto arrivi il campo 
À soccorrer de’ suoi V amico stuolo, 

Rapido più che fiamma e più che lampo 
Corre il figlio d' Ollon primiero, e solo : 
ÌJrta ne’ Persi, e non ritrova inciampo, 

£ di barbara strage ingombra *1 suolo ; 
Frapge il folto dell' armi, e le fracassa, 

L 1 apre e dissolve, e le calpesta e passa. 

LV1I 

Poco dopo Adamastp, e ’1 buon Triface, 
£ Silvano, e Volturno a par con loro, 

Le vie sgombrando al Macedone al Trace 
Corrono in un col principe Teodoro, 
Sveglian ne' petti lor spirito audace 
Col chiarissimo suon le tromba d' oro f 
E su i barbari capi, e su le spalle 
Gli spronati desti er tritano il calle. 

ivi» 

Or mentre il poppi fido' abbate e fiede 
La Persa gente, e fa cadérla estinta, 
Rivolge gli occhi il fìer Batrano, e vede 
Pugnar centra i pagati P amata Erinta 
Ed è fra mille mille spade a piede 
Tutta di sangue ostil macchiata e tiuta, 
Nel cor suo lieto, e più che vento al cprso 

♦ Muovesi a darle il cavali er soccorso. 

. * » • * 
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U* 

Così leon, cfie rimirò dati’ alto 
La leonessa sua cruda, e superba. 

Di jben cento molossi al fiero assalto 
Rotar le branche, e far sanguigna 1’ erba : 
Rapido sene vien di salto in salto, 

Ne’ vestigio del piè 1' arena serba ; 

Passa i balzi, e le rupi e ’l bosco fende. 
Nè siepe, o fossa al correr suo centende. 

LX 

E d’ pgn’ asta a dispetto,, a tempo giunge 
Alla sua donna il gran guerriero a canto, 
E *’ ei punto d’ amor trafigge e punge, 

S’ ei porta allor di valor sommo il vanto ; 
Sassel chiama, Amor virtute aggiunge 
A virtù che per sé non possa tanto, 

Ed a virtù che può possanza accresce 
Come al vento maggior foco riesce. 

LXl 

Trafigge Uscon, dov’ è forcuto il petto, 
E fuor del tergo a lui fuma la spada, 

E del teschio reciso il pieno elmetto 
Fa che lontano a Bevilarte cada : 

Tronca il capo a Cambise, ed a Maometto 
E dell’ aura, e dell’ esca apre la strada 
Ferir vuol Drance, e volgend’ egli il dorso 
Ricorre in van per la salute al corso. 
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Che dal guerriero in pochi passi aggiunto, 
Suplice il perditor si volge, e dice : 

Pietà signor se tu m 1 uccidi, a un pun to 
'Fai morir di dolor la bella Erice ; 

Che di nodo d’ amor seco congiunto, 

Sò, eh 1 a lei, s’ io morrò, viver non lice ; 

E per tua man la più fedel donzella 
Perirà, s 1 io perisco, e la piu bella. « 

lxiii 

Deh ! cavalier, se mai per prova intese, 
Che sia foco d’ amore alma si degna, 

Pregoti per colei, eh 1 in te 1’ accese, 

E In cor sì generoso altera regna ; 

Sii non a me del viver mio cortese, 

Ma per te dato alla mia donna degna, 

E basti alla tua destra il vanto solo 
D’uccider con la spada e non col duolo. 

LXIV 

'A tai parole il vincitor B strano 
Pietà nascer sentendo in mezzo all’ ira, 

Dal suo colpo mortai sostien la mano, 

' E verso Erinta il forte piè ritira ; 

Ma veggend’ ella esser costui 1’ ircano 
Pien di malvagità, di punta tira : 

E dice: Empio tu menti, in sì vii core 
, Regnar non può tra tante frodi Amore. 
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LXV 

E cosi detto, e *1 crudo ferro immerso 
A lui nel fianco una, e due volte il feo 
Trapassando apparir di sangue asperso, 
Dall’ altro lato all’ empio Drance e reo ; 
Cad’ ei supino, e in polvere sommerso, 
Senza più favellar 1’ alma perdeo 
E con le labbra impolverate e lorde, 

L 1 insensibil terren morendo morde. 

LXV! 

In questo mentre in sull’ angusto passo 
Avea Y imperador pnguando estinto 
Dolomete africano, ed Àltosasso 
Rincular fatto, e qui dal ponte spinto; 

E in due, e tre lati al poderoso Artasso 
Guasto ha 1’ arnese, e foracchiato e tinto, 
Quand' ecco al ponte, e rincurvar più fallo 
Con T intrepide piante il fiero Armallo. 

LXVII 

E dice al cavalier, che incontro Augusto 
Pugnando ornai si difendeva a pena ; 
Lascia a me, lascia il ponticello angusto, 
E pugna tu su la più larga arena ; 

Ch’ io non vo’ con Eraclio assalto ingiusto 
Ma palma averne, e gloriosa, e piena, 

E ’l mal condotto cavalier consente 
La gran tenzone al feritor possente. 
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LXVI11 

Ben vede Eraclio esse? venuto al fiero 
E periglioso paragon dell 1 anni, 

Contra 1 più valoroso cavaliero, 

CJie in Asia tutta, e in Oriente s 1 armi ; 
Ond’ ei s 1 accoglie, e guardato? severo 
Fa degl’ impeti suoi saggi risparmi, 

Si pon sicuro in ferma guardia e stretta, 
E ’1 gran nemico immobilipente aspetta. 

LX1X 

L’ altro, che sa qual’ avversario a fronte 
Li dia la sorte, e spera, e si consola, 

Che potri terminar V offese, e !’ onte 
Tutte dell 1 Asia una battaglia sola ; 

Quanto mai può valer sul fiero ponte, 
Quanto imparò nella guerriera scola, 
Quanto possa l 1 ardir, la forza e l 1 arte, 
Tutto raccoglie, e incontro a lui comparte. 

LXX 

E ’1 petto e ’1 fianco, e l 1 onorata testa 
Con la rapida man punge e percote, 

E passa e torna, e in quella, parte e in questa 
Folgoran le percosse or piene, or vote : 

Nè mai cosi d 1 oscuro ciei tempesta 
D 1 un 1 immobile quercia i rami scote, 

Come il brando crudcl ch’or punge or tàglia, 
Recide or piastra, or discommette maglia. 


* 



Digitized by Google 



c A M t a xx*. SM 3 

LXXI 

Ma il fortè imperadot ben che si aweggia 
Rimaner quasi a i feri colpi ignudo* 

E creder può eh 1 a breve andar li deggia 
Mancar la vita al lieto assalto, e crudo • 
Non s’ arrende però si eh’ eLricchieggia 
Pace, ite tregua ài periglioso ludo : 

Ma sol pensa tra sè V animo forte 
D’ alcuna via per illustrar la morte. 

LXXll 

Or cosi pressò all’ ultimò suo danno 
Fido scudier, che di lontano il vede 
Non obliando, come i servi fanno 
Nel pericolo estremo, amore, e fede ; 
Pallido in volto, e con penoso affanno 
Tra le morti e tra i rischi affretta il piede; 
E giungendo all’ indomito nepote 
D’ Alboino, il chiamò con queste note: 

LXX1II 

Corri per Dio, Signor rapido corri, 
Ch’ArmalIo qua 1* imperadore uccide, 

L’ anima dell’ esercito soccorri* 

E ’l campo tutto il tuo soccorso alEdCi . 
Ciò sentendo Adamastó : Or mi precorri, 
E ’l destrier punge, ove colui lo guide, 

E vede U sul periglioso passo 

Cesare in pugna affaticato, e lasso, . • 
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LXX1V 

Salta di sella, e '1 corridoi* porgendo 
Allo scudier per lo doralo freno, 

Volge intrepido il passo al ponte orrendo, 
E leggier se ne va più che baleno : 

Dove l' imperador più non polendo 
Far resistenza^ ancor non cede a pieno, 

E per suo nome in arrivando appella 
D’ Atone il figlio, e poi così favella: 

LXXV 

Lascia, vogliti a me. questa battaglia, 
Non è ragion, che seguiti fra vui 
Che privato guerrier non ben s’ agguaglia 
Con chi sovrasta imperador d’ altrui : 

A provar quant’ Eraclio in arme vaglia 
Manda tu Cosdra, e pugnerà con lui, 

Co i re pugnino i re, col vile il vile, 

E F uu con T altro cavalier simile. 

LXXV! 

E voi signor, deh ! ripigliate in guerra 
Gr altri debiti a voi maggiori uffici ; 

Mirate là come vaneggi ed erra 
La dubbiosa tenzon ne’ campi aprici ; 

Itene voi su la scoperta terra * 

A dar ordin migliore a’ segni amici. 

Qui vai per una, e là sarà gradita. 

Per cento mila altrui la \ostra vita. 

\ * * 

» v 
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LXXVI1 

Ciò detto, ei tace, e ’l gran nemico assale 
D 1 Eraclio in vece, e noi rifiuta Armallo, * 
E risonar con robustezza eguale 
Fa l 1 uno, e 1’ altro il lucido metallo. 

Pensa Cesare allor, quantunque male 
Stimi il partir dal periglioso ballo, 

Ch’ è peggio assai nell’ aspra pugna, e fera 
Lasciar, che senza guida il campo pera. 

LXX Vili 

E dice : Armallo or se volesti meco 
Venir per altri al paragon dell’ armi. 

Non ti spiaccia per me, che venga teco, 

Che in uso hai posto tu questi risparmi : 

E vanne a riformar nel campo greco 
L 1 aquile d’oro, e i bellicosi carmi 
Per sè lasciando in singoiar contrasto, 

A duellar 1’ indomito Adamaslo. 
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ARGOMENTO 

\ * 

Fugge il campo de' Persi in rotta messo , 
Annoilo uccide il caoalicr Lombardo , 

/? poi ritorna al suo signore appresso. 
Fica da Roma V aiuto angusto , c tardo % 
Ma che Bizanzio in sicurezza ha messo 
Rotto il nemico esercito gagliardo , 
Narra del mar V aspra battaglia Egisto 
Al sommo ducc t e 'l periglioso acquisto. 


Cesare al corridór del cavaliero. 

Che per lui pugna e ’l fier pagano agguaglia, 
Salisce in sella, e rapido, e leggiero 
Corre spronando alla maggior battaglia ; 

E dov’ ei scorge il popol suo guerriero 
Nel maggior rischio, e dove più travaglia 
Pass’ egli in mezzo, e dallo scudo il velo 
Tragge, e fa comparir l’arme del cielo. 
La Croce fiacq, T* ///. i5 
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II 

Ed ecco al folgorar delle celesti 
Lampe, ed al balenar del lume eterno 
Par eh 1 ad ogni guerrier s’ accenda, e desti 
Un novello vigor nel petto interno, 

E valorosamente il manifesti 

A chiare pruove ogni lor moto esterno, 

Odonsi risonar più vivi carmi 

J/ audaci trombe, e più risplendon P armi* 

ui 

Chiama V imperadore a se Teodoro, 

E dice a lui con brevi note; Aduna, 
Aduna inverso me l 1 aquile d’ oro 
Pur quanto puoi senza dimora alcuna ; 
Che il tutto importa il sovvenir coloro, 
Ch’ uscir non pon della serrata cuna, 

E vittoria avrem noi pur che si possa 
Prender la ripa, e liberar la fossa* 

ìy 

E così detto,,! cavai ier più forti 
Seco raccoglie all' arenosa sponda ; 

E con impeto tal muove alle morti. 

Come fosser per lor cosa gioconda ; 

E ben si par che le sue schiere porli 
Forza del ciel terribile, e seconda ; 

Entran le valorose armi di Cristo, 
Rompono i Persi, e fan del li io acquisto. 
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V 

Passano allora i cavatici*, che invano 
Mossero dianzi a seguitare Erinla 
Dove l 1 iinperador libero il piano. 

E la gente nemica avea respinta ; 

E l 1 un con l’ altro popolo cristiano, 

Ch* ogni «difficoltà soffrendo ha vinta, 

Lieta s’unisce, e l 1 uno, e 1’ altro stuolo 
Di due si fanno in un momento un solo. 

v» « 

Tornan con meraviglia in un momento 
Al loco antico, all’ uso lor primiero, 

Qui sei, qua diece, e là quaranta o cento 
Torna ogni parte a fare il tutto intero : 
Torna ogni duce al proprio ufficio intento 
Sotto il duce minor torna il guerriero, 
Torna il duce minor soli’ il più degno, 
Sotto ali’ imperador torna ogni segno. 

va 

Cosdra, che vede* allor sì tosto unita 
L’ insuperabile oste de’ cristiani, 

E più che fusse mai ristabilita. 

Dubbioso affrena i suoi guerrier pagani ; 
Ch’ or non de’ più con la magion munita, 
Ma guerreggiare entro gli aperti piani, 

E non con poca ed assediata gente. 

Ma con tutto l’ imperio d’ Occidente. 
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Vili 

Cesare, che ciò vede, e che non vuole 
Per la dilazion perder ventura, 

Benché declini in Occidente il sole 
Battaglia appicca, e di stagion non cura ; 
E 1 gran figlio d 1 Otton come pur suole, 

E seco a par la vergine sicura, 

Entrano in mezzo a 1 Persiani imbelli, 

Quasi leon fra mansueti agnelli. 

ix 

'E ’I principe Teodoro, e^l buon Tri face, 
E l canuto Silvan pien di consiglio, 

La via facendo al Macedone al Trace 
Muovon tra gli avversari ampio scompiglio ; 
E quinci, e quindi il verde suol si face 
Correr di sangue tiepido, e vermiglio, 

E riempir per tutti quanti i lidi 
La campagna di morti, e ’l ciel di stridi* 

x 

Àlfin poiché non può la gente Persa 
Lontra tanto valor durar costante 
Di gelata paura il volto aspersa 
K più, che foglia in mezzo al cor tremante; 
Volge gli omeri suoi rotta, c dispersa 
E ’1 *viver crede alle veloci piante, 

E qua e là, dove '1 timor la caccia 
Lascia la cura al piè, che la via faccia. 
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XI 

Gettano al pian le mal portate insegne 
Per non esser seguiti i fuggitivi, 

Fregi dianzi onorati, or some indegne 
£ d’ onore, e di cuor spogliati e privi : 
L'ira d'Europa a piena man si spegne 
Nel sangue lor, che fa paludi e rivi; 
Comunque scorre, o le paludi,, o '1 piano 
Lo sbigottito popolo pagano. 

XII 

Mirando allor dal fiero ponte Àrmallo' 
Fuggir le schiere e non far piu contrasto 1 
Senza por fine al periglioso ballo 
Che preso avea col fervido Adamaslo, 

Si volge a dietro, e pensa uscir del vallo, 
Pur com’ avido lupo a maggior pasto, 
Lascia il duello, e là rivolge il piede, 
Dove ’1 campo de 1 Persi in rotta vede.- 

XIII 

Di che sdegnato il cavalier Lombardo, 
Volgiti, dice, e qui finisci, o eh' io 
Darotti a diveder, che non men tarda 
Sarà della tua fuga il correr mio. 

Ond’ ei voltosi allor: Me, me codardo, 

Me fugace costui chiamare ardio, 

Vuoi ch'io t' uccida? agevol dono è questa' 
Eccoti pronto il donator funesto. 
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XIV 

E in quésto dir, dell’ avversario a fronte 
La contesa terribile riprende, 

Cigolan le catene, e trema il ponte 
Ardono i ferri lor, l' aer s’ accende ; 

Ma i forti petti, e 1’ una e 1’ altra fronte 
S' arrendon nulla alle percosse orrende; 

E come al martellar fervide incudi 
Suonano ad or ad or gli elmi, e gli scudi. 

xv 

E durato area già 1’ aspra tenzone 
Tanto che ’1 sol nell’ Ocean cadea, 

E d'invitta virtù gran paragone 
L’ uno e 1’ altro guerrier mostrato area. 
Quando Anjiallo i riguardi in oblio pone 
Spinto dall'ira impetuosa e rea, 

Corre ed abbraccia '1 gran nemico opposto 
Risoluto morire o vincer tosto. 

XVI 

Angusto è'1 ponte e periglioso ed alto 
Di qua, di là senza riparo o sponda. 

E tanto or più saria mortale il salto 
Quant' ha perduto il basso letto l'onda; 
Con tulio ciò nel periglioso assalto, 

Dove l’ ira, e 'l furor più sempre abbonda, 
Non s’ attende a periglio, e non si mira, 

E 1' un 1' -altro guerrier preme e raggira. 
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XVII 

L'uno e 1’ altro caxnpion rannoda e stringe 
Più e più sempre il suo nemico, e 1' uno 
Crolla pur 1’ altro, e lo raggira e spinge 
Nè gli dà spazio, ond’ ei respiri alcuno 
L’ impeto ove non vuol diffonder finge 
Per tirar 1’ altro, ove desia ciascuno, 

Col ginocchio talor s’avanza, e fi e de 
Preme col petto, e tenta il piè col piede. 

xvm 

Al fin tra mille rote, e mille crolli, 
Come due serpi avviticchiate insieme 
Caggion talor da i dirupati colli 
Per rotte balze all' ime parti estreme : 

Gli abbracciati guerrier nell’ ira folli 
Mentre 1' un 1' altro raggirando preme 
Traboccan giù dall' alto ponte al fondo 
Del voto lago in mezzo al fango immondo. 

XIX 

E nel cadere, o sia propizia sorte, 

Che favoreggi il saracino audace, 

O eh' ei più del suo nemico forte 
Di sotto andar nella caduta il face, 
Maggior danno al Lombardo avvien, che porte 
Benché l’un come l'altro immobil giace, 
E non rimane in fra ior due distinto 
Per .buona pezza il ymeitor dal vinto. 
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XX / 

Ma tornando all 1 orribile pagano / 
Dalla percossa altissima stordito, 

Pria che non fe 1 nel cavalier Cristiano 
A ravvivar la spirito smarrito : 

Tre volte alzò la dispietata mano 
Sovr 1 Adamasto ancor non risentito, 

£ tre volte abbassò '1 colpo mortale 
Su l 1 elmo aperto e vi celò '1 pugnate* , 

XX! 

E così tolta a quella nobil salma 
La vita no, che fuor di lei soggiorna. 

Ma lacerato il freddo albergo all 1 alma. 

Ella in sua vece al gran Fattor ritorna ; 

E benché priva di trionfo e palma, 

Non va però di poca gloria adorna ; 

E ’1 fortunato vincitor le spoglie 
Dal gelato cadavero si toglie. 

XXII 

Torna intanto la notte e l 1 ombra oscura 
Dalle valli s 1 innalza opache ed ime, 

E ’l ministro maggior della natura 
Da noi partendo il ciel di stelle imprimer 
Quando sciolto il pagan da quella cura 
Trae dal fondo palustre il piè sublime ; 

E per l 1 ombre mirò non bene in tutto 
Fatte ancor nere il popol suo distrutto. 
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' XXIII 

Serge e di morti la campagna mira 
Tutta coperta e sparsa ogni pendice, 

E dal Fimo del cor geme e sospira 
Di tanta strage alfin prorompe e dice : 

Non umano poter, non mortai’ ira 
Tant’ operò, che tant’ oprar non lice 
A noi quaggiù, ma qualche nume eterno 
Venne a far «li sua man T aspro governo. 

XXIV 

Or tra queste sue cure un messa a lui 
Dal re mandato e richiamarlo arriva, 

E dice : Or vieni, o gran guerriero, a noi, 
Ch’ ogni nostro sperar teco s’ avviva i. 

Di te sol cerca e non dimanda altrui 
L’ affannato signor su T altra riva, 

Là, dove in sicurezza ha già ritratto 
L’ avanzo dell’ esercito disfatto. 

* . XXV 

Non bada Àrmallo e seguitando il messo 
Giungon sicuri alle, segnate arene, 

Là, dove Cosdra entro i ripari ha messo 
Molte arabiche squadre e molte armene ; 

E d’ ora in ora a queste prime appresso 
Qualcun, altra fugace ancor ne viene ; 

E son già tante assicurate insieme, 

Che d’assalto notturno il re non teme, i 
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XXVI 

Cesare intanto con pietosa cura 
A i feriti rimedio ed a gli estinti 
Porge 1’ ultimo onor di sepoltura, 

E lode a i vincitor, perdono a i Tinti. 
Tempra Teodor l’acerba pena e dura 
D’ Enarlo suo, con rimirar discinti 
Di Calisiroi forti lacci, in cui . , 

Visse il vago fanciullo in fona alimi. 

XXVII 

Non cosi tosto il genitor Teodoro 
Le bandiere de’ Persi in fuga vide, 

CV ei due squadre mandò, che preste foro 
Alla prigion delle trincere infide } 

E fracassato ogni ritegno loro 
Subito ogni catena si recide, 

E pallidetto il garzoncel s’ adduce 
Dal cieco fondo alla diurna luce. - . . 

xxviii n 

Ed egli allor non rimirando quella, 

La cui rara bellezza il cor gV invola 
L’alma luce del sol non gli par bella, 

Nè. di sua libertà si riconsola : 

L’ impera dorè a sè Balrano appella, . 

E da gli altri guerrier seco s 1 invola; 

E in disparte con ini grave ragiona 
Dell crrorj-ch’ ei commise e gliel perdona. 
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XXIX 

. De gl' italici poi la cura rende 
Al buon Triface, e queir onor sovrano, 

Ch’ ei mandò fino alle sue proprie tende 
A proferire al ginvane Batrano, 

Dona al vecchio Silvan, che si riprende, 

E tardi piange il proprio fallo invano, 
L’istesso imperador tempra sue doglie 
E Volturno con gli altri insieme accoglie. 

XXX 

E cosi ritornando al primo stato 
Cesare, il campo suo dubbio rimane, 

S’ ei muova ad assalir nello steccato 
Le raccolte reliquie Persiane ; • 

O s 1 ei tenga quel popolo assediato, 

E per vie più sicure e più lontane 
Senza nuovo periglio alfin pervenga 
D’ ogni vittoria, e intera palma ottenga. 

XXX! 

Or tra queste sue cure amica schiera 
Di ver Ponente avvicinar si mira, 

Che le chiavi d’ argento in banda nera. 
Spiegando al vento il gran vessillo aggira ; 
Viensene contra ’1 sol P alta bandiera, 

E 1’ aura in suo favor placida spira ; ^ 

S’ affissa Artemio e tra sè dice, panni. 

Che del sommo Paslor sien queste 1 armi, 

* 
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XXXII 

Ma s’ elle son, che non può fare inganno 
L’ aperta lor vittoriosa insegna, 

Qual disastro crudel sofferto avranno. 

Che numero sì poco or qui ne vegna ; 

Due mila e più sul cominciar dell 1 anno 
Partiron, d 1 onde il sacro Onorio regna, 

£ seguon’ or, se non m’ inganna il guardo 
Cinquanta o forsi men P ampio stendardo. 

xxx in 

£ chi son que' due primi, un di romito 
Con la negletta e scolorata vesta, 

L' altra d' un verde sciamito guerinto 
Di luci d’ oro, e con sembianza onesta.. 
Così mentre ragiona un dolce invito 
Della tromba, che vien gli animi desta, 

£ pacificamente le risponde 

Quella del Campo, e ’1 misto snon confonde. 

XXXIV 

, Giunge intanto la schiera, e’ I buon Niceto 
È quel primier che la conduce e guida, 

£ colei, che dimostra al manto lieto 
Verde speranza, è la donzella Alvida ; 

Ella poiché d 1 Augusto ebbe il divieto 
Tornar non volle alla sua gente infida, 

Ma più tosto abitar solinga elesse 
Per le selve <T Assiria ombrose e spesse. 
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xxv v 

Dove poi che lasciò Niceto il santo 
Maritala a Gesù la vedovetta, 

Trovò costei, che di sospiri e pianto 
Il bosco empica con la compagna eletta: 

E poi che l 1 ebbe consolala alquanto 
Da Dio spiralo a farla a lui diletta, 

L’ indusse egevolmente al sacro fonte 
A sollopor l 1 innamorata fronte. 

XXXVI 

E le insegnò della verace fede 
Gli alti misteri e la cristiana legge, 

E quanto niega altrui, quanto concede, 

E quai nostri desir tempra e corregge 
Rivolge allor la sua compagna il piede, 
Che ’l battesimo prender non elegge, 

E se ne torna alle pagane squadre 
A risdegnar con la novella il padre. 

XXXVII 

E a lei non pur, da poi ch’intende Augusto, 
Ch’ ella è cristiana, or 1’ adito consente, 
Ma del suo amore or più dovuto e giusto 
Re promette addolcir la fiamma ardente ; 
E col nipote in egual foco adusto 
Consente unirla il regnator clemente 
Di nodo maritale, ond’ ella poi 
Seco passi contenta i giorni suoi. 
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XXX Vili 

Nel Campo intanto i cavalieri ammessi 
Concorre intorno il popol vario, e misto, 

£ ciascun mira e ciascun loda in essi 
Picciolo sì, ma valoroso acquisto. 

L’ imperador con chiari segni espressi 
D’umanitade a se raccorli è visto, 

£ ’1 Capitan, eh' a favellar si volta 
Di lor venuta attentamente ascolta. 

xxxix 

E gì sto ha nome il Capitano e degno 
Ben fu costui dell’ onorata, soma, 

Di condurre a ritorre il sacro legno 
I cavalier, che manda Italia e Roma : 
Valoroso di cuor, pronto d’ ingegno, 

Di sè costante, e cangia ornarla chioma, 

£ nacque, ove da poi che presta cala 
La spumante Polzevera s'insala. 

XL 

Signor, die 1 ei, ben ch’ io conduca *a pena 
Un drappelletto sol di quei, che meco 
Parliron già dalla paterna arena 
Per congiungersi armati in guerra teco ; 
Del danno nostro alleggerir la pena 
Sent' io per quel, eh' in tuo profitto arreco , 
Che dall' assedio de' nemici tuoi 
La tua ciM4 libera per noi. 
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XII 

Ch 7 a lei d 7 intorno unitamente accolte, 

E le geliti di Ponto e le bitine, 

Far non potea più resistenze molle 
Alle squadre adunate saracine. 

E cosi se le vie ci furon tolte 
D 7 arrivar teco al desiato fine, 

Godiamo almen, che non sia mosso invano 
Per tuo servigio il buon popol romano. 

XL1I 

Più caramente aìlor Cesare accoglie 
La pellegrina e valorosa .schiera* 

E 'mostra a lei delle salvate foglie . 

Vincolo lai, che scioglier mai non spera. 
Indi scopre ad Egisto accese voglie 
D 7 udir da lui tutta la storia intera ; 

Quai fusse e quanti e che vi mosse ed onde 
Veniste, e tace ; e ’1 capitan risponde : 

XL11I 

Dàlia foce del Tebro in sette navi 
Partimmo noi più di due mila armali, 

Mossi dal gran Pastor, che tieu le chiavi 
Delle porte del regno de 7 beati: 

Per l 7 aperto del mar le vote travi 
Provar contrari, e tempestosi fiati, 

E spesso a i porti in grembo Euro ci tenue 
A marcerar l 7 impazienti antenne. 
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XLIV 

Però d' altri navigli ancor s' ingrossa 
La nostra schiera, e d’ altrettanti legni, 
Eravam noi con raddoppiata possa 
Raccolta in un da i procellosi sdegni : 

Così falda talor dall’ alpi mossa 
Che non trova fra via fossa, o ritegni, 
Cala, e cresce calando, e sempre prende 
Pondo maggior quanto più d'alto scende. 

xr.v 

Scilia a tergo, e gl' Etoli e gl 1 Illiri 
Lasciamo alfin con favorevol vento, 

Jra Corfù trapassammo, e i campi Epiri 
Sotto ciel di zaffiro in mar d' argento ; 

Poi verso Creta i tortuosi giri 

Poi verso Lesbo è 'I correr nostro interno ; 

Giungemmo alfin su V Elespontea foce, 

Ma qui sorse contrario il mar feroce. 

XLVl 

Prendiamo nn porto, e vi troviam ridotti 
Con trenta vele i cavalier di Rodi, 

Che dall' empia procella i legni rotti 
Rimpalmando mtiniau d’ asse e di chiodi ; 
Sette legni africani han seco addotti 
Preda lor sanguinosa i guerrier prodi, 

Ch’ eran soli avanzati a cento vele, 

Che inghiottì poco prima il mar crudele. 


( 
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xLvn 

E questa era 1 ’ armata, che d’ Egitto, 

E d’ Africa raccolta al re pagano 
Dovea condur contra ’1 tuo campo invitto 
Per le liquide vie l 1 esperto Erano ; 

A cui ben fu nel suo partir predilto, 

Cli’ ei si movrebbe a te contrario invano, 
Che il re del ciel, che tua difesa prende 
La causa sua nelle lue man difende. 

xl vin 

Questo inteso da noi, godiam che tanto 
Numero che venia di gente avversa 
Per torre a te della vittoria il vanto , , 
Rimasa sia dal fiero mar , sommersa : 

Ma ben ci turba il nostro gaudio alquanto 
E sentiam di dolor la gioia aspersa, 

Per la novella, che Bizanzio sia 
Cinto d 1 assedio, e in gran periglio stia. 

XL1X 

Le mura sue con cento squadre intorno 
Satin circonda, e 1 ’ ampio porto serra, 

Con cento vele, e l 1 uno, e T altro corno 
Gli ha preso ornai con sanguinosa guerra : 
Onde poco ornai più potea soggiorno 
Far contra lui la combattuta terra ; 

E noi sentendo il suo mortai periglio 
Siringiam le spalle, e decliniamo il ciglio. 

La Croce Iiactf. T, ///, 16 
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L 

Ben desia ciaschednn l 1 assedio torre, 

Ala son le forze a tanta impresa anguste 
Cinquanta legni incontro a cento esporre 
Contro a cento galee cinquanta fuste, 
Troppo aperto pericolo si corre, 

E son le nostre ornai lacere, e fruste 
Dal lungo mare, indebolite, e grevi, 

E le nemiche, e vigorose, e lievi. 

LI 

Così pens’ io, ma pur mi sprona, e spinge 
D’ adoprarmi in tuo prò tanto’l desio, 

Che via meno il timor mi risospinge, 

E me medesmo in tuo servigio oblio : 

E volgendomi a quei con cui mi stringe 
Vicendevole amor* cosi pari’ io, 

Guerrieri, io sol con sette navi, e sette 
Penetrerò le perigliose strette. 

Lll 

E se Voi seguitando a mio riscatto 
Poi meco pronti a guerreggiar sarete, 
Tornerò qual delfìn, che seco ha tratto 
Greggia squammosa alla predace rete. 
Piacque, e fermai co i Rodiani il patto, 
E le galere mie tacite, e quete . 

Mossi disarborate, e senza vela 
Per doye il li lo più V asconde, e cela. 
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LIII 

La Propontidc varco, e ’I sale ondoso 
Per le placide tenebre la notte, 

Via pur oltre percoto e luminoso 
Lampeggia il mar tra P onde aperte, e rotte: 
E ’1 dì m 1 addormo in qualche seno ombroso 
O d 1 aspi scogli in cavernose grotte ; 
Pervengo al fin dove Bizanzio, e sesto 
Mi veggio innanzi, e qui le prore arresto. 

LIV 

Ma da lungi venir come m’ ha scorto 
Cananoro Casman, eh’ avea la cura 
Di mantener con cento legni il porto 
Cinquanta navi al grand’ assedio fura ; 

E in me le spinge, ond’io movendo accorto, 
A fuggir per la mobile pianura 
A tutta voga accelerando il moto, 

Ribatto i remi, e ’I quelo mar percoto. 

LV 

Cosi rapidamente a 1 miei ritorno 
Per sentier dritto, e non m' appresso al lito, 
E la fuga durò tanto, che ’l giorno 
Avea per mezzo il nostro ciel partito ; 
Quand’ ecco fuor d’ un rivelato corno 
Spuntando uscio amico stuolo ardilo 
Ch’ a pienissime vele a mio soccorso 
Conira ’l fiero Casman dirizza il cor so. 


♦ 


Digitized by Google 



2 36 LA CIIOIE «ACQUISTATA 

«Vi 

Sospende i remi, e la dubbiosa caccia 
Colui raffrena a)! 1 improvisa uscita, 

Nè sa ben, s 1 ei combatta o quel che faccia 
Veggendo a me la maggior squadra unita : 
Era il numero eguale, e la bonaccia 
Gl’ audaci legni alla contesa invita ; 

Onde di qua, di là ciascun dispone 
Le navi opposte al periglioso agone. 

LVII 

Di qua, „ di là le minacciose antenne - 
Due grand 1 archi di lor forman distanti, 
Ma si stringe lo spazio, e poi che venne 
Scemato sì, che son propinqui canti ; 

Ed ecco a un tempo abbatter giu le penne 
De gli alti remi, e risonar spumanti, 

Volan le prore, e l 1 intervallo manca 
E l 1 azzurro del mar percosso imbianca. 

► LVIIl 

Ma poi che scemo ogni intervallo resta 
Ecco levansi al ciel feroci grida, 

Sì che le trombe in quella parte, e 'n questa 
Perdono il suon tra le pili acute sirida : , 
Si straccia il mar da mille remi, e presta 
Di qua vola, e di là selva omicida, 

Glie per J’ aer portando oscuro velo 
La luce invola a mezzo giorno al cielo. 
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L1X 


Già s’ incontrati le prore, e già percote 
L’un l’altro rostro impetuoso urtando, 
Onde mormorali 1’ acque, e si riscote 
Lontano il lito a quel furor tremando ; 
Parte stali delle navi altere, e immote, 
Parte di qua, di là vansi aggirando, 

Per investire a lor vantaggio queste 
Che più deboli son, quanto più preste. 


t.x 


Sovra gli alti sproni al sangue intesi 
Stanno i guerrier, cui nessun rischio affrena, 
£ son tant’ oltre all' altrui danno iulesi, 
Che di pugnare in mar credono a pena, 

E l’acqua, ove stan mobili, e sospesi 
Lor sembra asciutta, e ben fondata arena, 
E già per tutto orribilmente appare 
In vermiglio color cangialo il mare. 

LXl 

E già con le catene i legni uniti • 
L’una prora nell’altra armali versa 
Sembran di foco i nudi ferri arditi 
Stilla tiepido sangue ogn’ arme aspersa ; 
Rivolge 1’ onda, e va portando a i liti 
La gente miserabile sommersa, 

Corre il pelago sangue, e sopravviene 
Con tinte spume a macolar 1’ arene. 
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LXII 

Mille casi feroci e mille affetti 
Di pietà di terror confusi e misti, 

Mille segni d 1 ardir ne’ forti petti, 

Mille di gloria inusitati acquisti ; 

E mille, e mille generosi effetti 
Prima forse dal sol già mai non visti, 
Vider quell’ acque, e fur teatro, e scena 
Di gran tragedia di spavento piena. 

LXHI 

Ma di quei, che morir nella battaglia 
Nessun più ci turbò, che ’l buon Uggero , 
Troppo par che sua morte a tutti caglia. 
Troppo era amato, e provido, nocchiero : 
Giungelo a mezzo il petto una zagalia 
E passa al tergo il mortai colpo, e fiero, 
Che dal timor preeipitollo, e ’l sangue 
Versò per l 1 acque, e vi rimase esangue. 

LX IV 

Di lui nessuno alle triremi il freno 
Su per 1’ umido suol rivolse, o strinse, 

Nè spiegò meglio all’ ampia vela il seno, 
Nè fermò ’l corso a mezzo il mar, nè spinse; 
Nè previde alcun mai dal ciel sereno 
Me’ di lui le tempeste ; e le distinse ; 

Or cadendo costui sembra, che insieme 
Con esso caggia ogni cristiana speme. 
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LXV 

Ond’ io parte dolente, e parte ardito 
Per la disperazion su l’alta nave 
Di Cananor, eh 1 un ampio scoglio uscito 
Parea del mar, tant’ è superba e grave : 
Dopo lungo contrasto alfm salito 
Trovo lui, che lutt’osa, e nulla pavé ; 

E fra cento de 1 suoi l’audace mostro 
Spensi, grazia del ciel, col ferro nostro. 

LXVI 

E sovra un’ asta il fero teschio alzato 
Nè barbarici cor sgomento apporlo 
Ed all’ incontro al popol battezzato 
Rinovellarsi in un speme, e conforto, 

Nè men fiero di me dall’ altro lato 
Conira i nemici a tal vantaggio, è sorto 
De’ Rodiani il valoroso duce, 
di’ arde le navi, e ’l mar ne splende, e luce. 

LXV1I 

E lo spirar de’ favorevol venti 
Nelle bituminose orride faci 
Più le fa vive, e serpeggiar lucenti 
Su per 1’ antenne, e vampeggiar voraci : 
Sono le peci lor negri alimenti 
Delle fiamme biondissime, e vivaci, 

E rimangon le navi al foco inferme 
Via più per quel, che contro al mar le scherme. 



Digitized by Google 


2 4 o LA CUOCE «ACQUISTATA / 

LXVIIJ J 

Si sparge 1’ onda, e non s’ estingue il foco 
Letto è 1’ acqua alle fiamme, e con contrasto 
Sì largo mare a tant’ incendio è pcco 
Basso termine è ’l ciel d’ arder sì tasto : 
Rimugge T aria in suon tremendo e fioco, 
Ribolle il flutto intorbidato, e guasto • 
Mentre tuffansi in lor ferventi, e gravi 
L’accese antenne, e le • infiammate travi, 

lxix / 

Vari casi di morte acerbi e isrudi • 

Quel conflitto acerbissimo confonde, 

Molti, che non han più ripari o scudi 
Contrai foco crudel gettansi ‘all* onde : 

E le tavole accese ai petti ignudi 
Si stringon quei, che ’l mar vorace infonde, 
E periscon dolenti in doppie morti 
Arsi nell’ onde, e nelle fiamme assorti. 

ixx 

Dopo un duro contrasto al fin Yoltossi 
La vittoria ver noi con l 1 auree penne, 

E su gli arbori nostri alta fermossi 
Rè variabil più fra due si tenne; 

E ’l barbarico stuolo al fin lasciossi 
Incatenar le mal difese anteune, 

Che con ordine lungo al lito addutte 
Quante al foco avanzar traemmo tutte. 


2^1 


CANTO XXXI. 

LXXI 

£ poi vittoriosi incontro a i legni, . 


Che rimasero in porto uniti andiamo, 
Furon corti i contrasti, e non sì degni, 
Che di numero a lor sopravanziamo : 

E con nuova vittoria i nostri segni 
Sopr 1 ogni arbore lor pronti innalziamo ; 

E '1 chiuso passo alla cittade aperto 
Scende ella al mare, e noi poggiam su l’erto. 


E ben senza interpor dimora alcuna 


Moviam con favorevole fortuna 
Alla terza vittoria in un sol giorno : 

Se non eh’ ornai la queia notte e bruna 
Facendo ’1 ciel de’ minor lumi adorno, 
Sferza i destrieri e dell’ oscure rote 
Ombra, sonno, silenzio e pace scote. 


LXXIl 


A scior dalla città 1’ assedio intorno 




243 




CANTO XXXII. 

ARGOMENTO 

Col favor di Maria del del regina 
Liberato è Bisanzio , e ' l duce morto ; 
Quindi alla Greca gente alla Latina 
Cesare apparir fa lieto diporto . 

Fan le fere tra lor strage e mina. 
Erinta intanto il reo Dometc ha scorto , 
E scoperto e convinto il traditore 
Dalle belve stracciato in pena muore. 

Ma come prima la novella aurora 
A raccor cominciò dell’ ombre il velo, 

£ innanzi al sol, che ’l mondo ricotora 
Di gigli e rose apparecchiarli il cielo : 

L * audace suon, che gli animi avvalora 
D’ ogni timor liquefacendo il gelo ; 
Incominciò con replicati carmi 
A dare il seguo e stimolarci all’ armi* 
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II 

E noi ben trentamila insieme uniti 
Per uscir contro alle pagane genti, 

Parte di Bisantini inanimiti 
Parte Italiani e Rodian possenti ; 

Nè pur faceane il fier Leandro arditi ; 

Ma d 1 inquieta a vidi tate ardenti ; 

Leandro è il duce de' guerrier di Rodi 
D 1 animo invitto e cupido di lodi. 

ni 

Egli, che per lignaggio e per valore 
Nacque in Italia e visse illustre e chiaro, 
Con prove d' armi accompagnando amore, 
Spera farsi a Matilda amato e caro ; 

E però tanto è cupido d’ onore, 

Che se ne mostra ingordamente avaro; 
Ed or l’ innamorata anima ardita 
Ci esorta a far la generosa uscita. 

IV 

Ma Bonso il vice imperadore accorto, 
Contenliamci, dicea, guerrieri intanto, 

Che sia della città libero il porto, 

Nè cerchiaxn or più periglioso vanto ; 

Voi ci avete abbastanza aiuto porto, 

E '1 capitan, che ne minaccia tanto, 

Poi che nuocer non può, quasi leone 
-.Incatenato a voto i denti suone. 
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V 

Moderiamci pur noi, che 1* ampio stuolo, 
Gli 1 ei regge là, se non penetra i muri, 
Forza è, che lasci al fin libero il suolo 
Stanco e noiato, e noi siam qui sicuri: 

Se combatter si dee per vincer solo, 
Vincere e non pugnar da noi si curi, 

E non dimostri un giovani! consiglio 
D 1 amar non la vittoria, ma *1 periglio. 

vi 

Ma le parole sue spargonsi al vento, 
Però che tutti alla battaglia volli,' 
Tenendo lui per neghittoso e lento, 

Non v 1 ha nessun, che sue ragioni ascolti, 
E pien di sicurezza, e d 1 ardimento 
Dicea Leandro : In queste mura accolti 
Dunque vilmente rimaner vincendo 
Debbiam prigioni? or che saria perdendo? 

vii 

Cento galee con men di trenta or ora 
Vincemmo, e tcmerem via più di trenta 
Mila guerrieri uscir d’ assedio finora ? 

Di poco animo è ben chi si sgomenta 
Senza la fin, che ciascun 1 opra onora, 

E fugge a chi nel corso si rallenta, 

Che sarebb’ all’ impresa esserm* io posto, 

E la gloria oscurar del vincer tosto? 
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Vili 

Me ne uscirò co i Rodiani mici, 

E rimangasi pur chi non ardisce, 

E veggia me, che men pugnar dovrei 
Poiché nulla per me si definisce ; 

E da me impari in dubbi assalti e rei, 
Come guerra intrapresa si finisce ; 

Venite, o valorosi amici eletti, 

Al periglio, alla gloria andiam soletti. 

IX 

E con atto sì fier disse ed espose 
Del magnanimo cor gli audaci sensi, 

Che fremendo al suo dir volenterose 
Le schiere appalesar gli animi accensi : 
Onde Bonso alla fin così rispose : 

A tanti uniti acconsentir couviensi, 

Ceda, se parvi al voler vostro il mio, 
Ch’io non voglio ad oppormi esser sol io. 

x 

E così detto a i lor furori il freno, 

Ch’ ei più regger non può, cede e rallenta, 
Come nocchier, se 1’ arte sua vai meno, 
Convien eh' a forza aU’aqttilon consenta; 
Nè ritardar può quell’uscita almeno, 

Che la face diurna in mar sia spenta ; 

E sia 1’ impeto loro all’ aer pero 
Quant’ improvviso più, lauto più fero. 
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XI 

Cosi senza dimora impazienti 
Uscimmo noi dell'assediata terra, 

Come precipitosi alti torrenti, 

Che resistenza d' argine non serra : 

Ed ecco ornai con le pagane genti 
S’ appicca orrenda e disperata guerta ; 

E l 1 islesso Leandro ornai si spinge 
Tanto che con Satin s' affronta e stringe. 

xu 

• E due e tre volte in su la fronte avversa 
Calar facendo il formidabile brando, 

L 1 introna si, eh’ in tenebre sommersa 
Sovra gli omeri suoi cadde sonando ; 

E per lo naso e per la bocca versa 
Sanguinosi singhiozzi a quando a quando ; 
Indi fra mille lance e mille spade 
Pondo stordito a impolverarsi cade. 

XIII 

Per ultimar la sua vittoria ardito 
Leandro allor su 1* avversario corre, 

Ma di pagani un fìer drappello unito 
Subitamente al generai soccorre ; 

E mortalmente il cavalier ferito 
Egli con tutto ciò ritrarsi aborre ; 

E tra mille aste e mille spade stassi 
Nel core invitto e immobile ne' passi. 
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XIV 

Ma più spessa, che grandine stridente, 
C.he sonar faccia il tempestato tetto, 
Ferendo in lui l 1 accumulata gente 
La fronte e i fianchi e ’1 valoroso petto : 
Trafitto alfine, e più che neve algente 
Preme dell’ ampia terra il duro .letto , 

Ne s’ arrende però muore e ferisce, 

E combatte morendo e non languisce. , 

xv 

Leandro muore, e i capitan de’ Persi * 
Abbattuto da lui s’ alza e risorge; 

E la fortuna, che parea volersi 
Allontanar, ravvicinata scorge; , 

E incontro a i Greci e gl Italiani avversi 
Gli Armeni c i Parli innanimisce e scorge, 
E cotanto è ’l furor, 1’ impeto e tale, 

Che repugnanza incontro a lor non vale. 

xvi 

Yolgiamci alfin da tanta furia vinti 
Verso le porte, ond’ eravamo usciti. 

Voi del sangue Romano aspersi e tinti 
Siatemi testimon’ difesi liti; 

S’ io mi fermai piu volle infra i respinti 
Stabile incontro a i vincitori arditi ; 

Ma il ciel dovea non le mortali spade 
Salvare a le T Imperiai citlade, 


CANTO XXXif. ' : ufo 

XVII 

A cui per entro avviluppati e misti * * 
Con la gente Cristiana i Persi audaci 
In estremo pericolo son visti 
Co i Latini pugnar, pugnar co i Traci : 
Fanciulli e donne e vecchi infermi e tristi 
Con affanni del cor gravi e penaci, 

Corron pallidi al tempio e la devoti 
Porgono al re del ciel preghiere, e voti. 

xvm : 

Sentì l 1 affetto e le querele e ’I pianto 
L'alta madre di Dio Vergine pura, 

Quella, che piacque al Creator cotanto. 

Gir in lei discese a farsi creatura : 

E dentro al chiostro virginale e santo 
Tanto nobilitò nostra natura, * 

Glie sovr ogni altra gerarchia celeste; 

Siede la nata umanità terreste. 

xix 

Onde mossa a pietà l’alma Regina 
Fonte d’ ogni pietà dal ciel discende, 
Folgorante, ammirabile, e divina, 

Ov’ ogni lume, ogni beltà risplende ; 

E mentre all 1 ima terra Ella s 1 inchina 
Dall’ uno all’altro polo il ciel si fende ; 

E d’ un lucido termine diviso 
Mostra, aprendosi il cielo, il paradiso. 

La Croce Racy, T. Ili, 17 
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XX 

Quinci pallido il sol, quinci la luna 
Mentre scendon Ira lor gli empirei lampi, 
Non hanno luce, o scolorata e bruna, 

Si che d’ oscurità la terra stampi ; 

Indi nel chiaro lume appar quell' una, 

Che scende a dare a noi gli ultimi scampi, 
Ma nulla già non aspettar di lei 
Pur eh' accennin lontano i delti miei. 

XXI 

Bruna i begli occhi, e'1 lungo crine errante 
Muoversi all’ aura e lampeggiar parea, 

Di rubini è la vista e fiammeggiante 
Con larghe pieghe il chiaro lume empiea ; 
£ nuvol di purissimo diamante 
Sparso di stelle a sè d' intorno avea ; 

£ sotto a i piè con folgoranti strali 
Schiere d' inoumerabili immortali. 

xxli 

Ella nella man manca uno stendardo 
Candido più che neve al vento scioglie, 

£ 1' asta sua che sembra d' oro al guardo 
Su la cima ha di palma eterne foglie 
Tien nella destra, e par di foco un dardo 
Minacciator di spaventose doglie ; 

Scend’ ella, e pianta in su le dubbie mura 
L’ insegna di vittoria e 1’ assicura. 


• CANTO XXXII* a 5Ì 

XXIII 

E due e tre volte al popolo pagana 
Fattasi incontro imperiosamente; 

Mosse, e spirò 1 onnipotente mano 
Percossa inevitabile ed ardente : 

Indi fennossi, e si levò pian piano 
Per lo calle purissimo lucente 
Sovr’ ogni stella, e quasi un fragil velo 
Sotto a suoi piè si ricongiunse il Cielo» 

XXIV 

Da lai prodigi il popolo commossa 
Che già vincea 1’ Imperiai tua terra, 
Tremar sentesi il cor, quasi percosso 
Giunco dall’Aquilon, che si disserra; 

E volgendo a fuggirsi altri nel fosso 
Trabocca, ed altri il ferro nostro atterra ; 
Satin s’adira, e più che fiamma in volto 
S’ oppone al popol suo timido, e sciolto. 

XXV 

Ma contra lui del buon Clotareo il figlio 
Con ben cento Francesi unito muove, 

E fà veder con quanta gloria il giglio 
Fiori mai sempre ovunque il sangue piove : 
Senza temer, senza mirar periglio 
Corrono a dimostrar 1' usale prove ; 

Satin, che il vede anch’ei sua squadra aduna, 
Che per insegna hà 1’ argentata luna. 
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XXVI 

Ne men co 1 suoi si ricompone e stringe, 

, E se gli serra il fero duce appresso, 

E quinci e quindi a insanguinar si spinge 
L’ uno e 1' altro drappel calcato e spesso j 
w’ Così due tori allor, eh 1 amor gli attinge 

A contesa tra lor, corrono spesso ; 

E trae ciascun la sua cornuta greggia, 

Che ’l seconda alla pugna e ’l favoreggia. 

XXVII 

Negli scudi gli scudi e negl’ elmetti 
Cozzati gli elmetti, alla serrata mischia, 

1/ ira arruota il valor feroci e stretti 
L’ un nell’ altro si preme, un l’altro incischia 
Tra i ginocchi, i ginocchi, i petti i petti 
Gamba con gamba, e piè con piè si mischia 
E T un cade su 1’ altro, e da 1’ estinto, 
S’opprime il vivo, e ’l vincitor dal vinto. 

XXVI li 

Nè quell’ impeto lor, che gli trasporta, 

B allentò mai fin che quel duce e questo 
Mirò la schiera sua disfatta e morta 
Con esempio ammirabile e funesto . 

Ma ’l francese baron poi eh’ egli ha scorta 
La sua già spenta, a sè favella: Io resto 
yivo dunque tra i morti ? e non ho cuore, 
Che mi vaglia a morir s’ ogni altro muore. 
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XXIX 

Nonfia mai vero; e qui s'infiamma e quale 
Ircana tigre al cacciator s’ avventa ; 

Che gli ha tolto i figliuoli e non ha eguale 
Furia o velocità si violenta. 

£ trafitte a Satino amendue 1’ ale 
Del mobile polmon, che s 1 apre, e venia, 
Muor senza moto e senza fiato il lassa, 

£ senz’ aura spirar la vita, passa*. 

XXX 

Mane! punto medesmo, in cui gli arriva 
La punta al cor del cavalier Francese, 

Per eh’ a lui dopo il feritor non viva 
Con un colpo mortai la spada stese 
E ’l guerrier Franco, ov’ egli al mento univa 
Le molli fauci in tal maniera offese, 

Che passò per la nuca, e su V usbergo 
Corse un tiepido fiume al petto, al tergo* 

XXXI 

£ caddero amendue 1’ un con la spada 
Nell’ altro fitta, e risonò la terra ; 

Così veggiam che di due faggi accada 
Se 1’ un misto con 1’ altro i rami serra ; 
Quando ’l fiato Rifeo, che ’l Ciel dirada 
L’ uno e 1’ altro congiunti insieme atterra,* 
£ 1’ un e l 1 altro un ampio spazio abbraccia 
Del verde suol con le fronzute braccia» . 
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XXXII 

Satin caduto ogni pagan tremante, 
Quasi morto il pastor greggia smarrita, 

Di qua, di là con le fugaci piante 
Richiede al corso incontro al ferro aita : 
Ma seguendo pur noi la turba errante, 

Ch 1 or getta V armi, e fu sì dianzi ardita, 
Con intera vittoria in breve tutta 
Serva s 1 arrese, a si restò distrutta. 

XXXIII 

Così salvo Bizanzio io, che le genti 
Rassegnai dopo alla mortai vittoria, 

Quasi tutti trovai di vita spenti 
1 miei compagni, e viva sol la gloria ; 
Doloroso raccolgo i corpi algenti, 

£ ne fo con pietà mesta memoria ; 

£ fra gl’ egri e gli uccisi un terzo in guerra 
M’ ha tolto il mare, e la metà la terra» 

xxxiv 

, Duo mila fummo, or siam trecento a pena 
Da regger armi ; io parlo sol di noi, 

Che fendemmo al partir Tonda tirena, 

De gli altri no, che si congiunser poi t 
Che T annata di Rodi alla sua rena 
Rivoltò con le prede i legni suoi,* 

Nè meno ancor quei, che s’ uniron pria 
Tomaro altri in Egitto, altri in Soria. 
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XXXV 

Ond’io, che tanto i miei guerrier,m*avveg- 
Esser mancati, in dubbio sto s’io torno fgio, 
D 1 ond 1 io venni in Italia o se pur deggio 
Condanni in Persia o far colà soggiorno : 
Di ciò consiglio a miei consorti chieggio, 
Nè fu caro a nessun di far ritorno ; 

Ma rimaser gran parte a i Tracii liti 
Per la cura de gli egri e de 1 feriti. 

XXX VI 

Ed io con questi, e son cinquanta, elessi 
Venirne a te sovra ’1 famoso Eufrate* 

E se poca favilla or farann’ essi 
Dentro all’ ardor di tante schiere armate : 
Se non pur quai guerrieri, almen quasi messi 
Delle tue mura in lor virtù salvate ; 
Vincitori per terra, e sopra 1’ acque, 

Spero deverai gradirci, e qui sì tacque» 

xxxvii 

Eraclio allor, che fermamente intento 
Stai’ era a quel, che ’l Capitano espose. 
Trasparendoli in volto il cor contento 
Benignamente a lui così rispose : 

Quanto il debito sia conosco e sento 
Per sì dure battaglie e sanguinose 
Prese, e vinte per noi poi valor vostro, 

E Conservato a noi P Imperio nostro,. 
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XXX Vili / 

Ondè non pur fra i miei più cari ^ccello 
Voi de gl 1 acquisti a parte e dell’ oliere ; 
Ma chiaramente a palesarvi aspetto l 
AH’ opportunità con T opre il core; / 

Nè già poco stim’ io numero eletto, 

Che di merito abbondi e di valore/ 

Pochi, son quei, che vaglion poco, e voi 
Valete mollo, e chiuse i detti sufi. ^ 

xxxix 

E "per da agio a chi languisce e geme 
Delle .ferite di riposo e cura, ; 

E per diporto, z per letizia insieme 
Delle paterne liberate mura; / 

E mostrar che non ei, ma Cosdra teme, 

E tra forti trincee si rassicura; 

Anzi per allettarlo a venir esso 
Seco a pugnar dall 1 umido recesso. 

XL 

Di feróci animai sanguigno agone 
Vuol che per suo diporto il Campo reggia, 
E poi, eh 1 apri l 1 orientai balcone 
La gelid 1 alba, e ’1 nero ciel biancheggia ; 
Van molti a caccia, e fan che 1 basco suono 
E si commova ogni frondosa reggia, 
Trascorre il bracco, e l 1 inquieta pena 
Mostra, il levrier, cui dura lassa affrena, - 



t CAUTO XXXII. a 5 7 

XLI 

De i* corni al suon le generose teste 
Veggonsi sollevar pardi e paniere, 

Che di candido pel natura veste 
Spargendol poi di picciol macchie e nere : 
Dal medesimo suon le tigri deste 
Ne i cor feroci, e sopra i piè leggiere, 
Rompon la selva, e rimaner più lento 
Fan per le valli a seguitarle il vento. 

XU! 

Corre li tauro selvaggio, e le gran corna 
Minacci an fuor del rabbuffato pelo, 

Che in sù dal tergo alla cervice torna, 

Ne T porla penetrar lancia, nè telo ; (na 
Verde ha l 1 occhio crudel quantunque aggior- 
Di fiamma è poscia all 1 imbrunir del Cielo, 
Strage è del bosco, non è tronco, o sasso, 
Ch? arrestar possa all 1 empia fera il passo, 

xliii 

Corron belve infinite al suono orrendo 
Misto di corni e di percosse e stridi, 

^ viensi in calle inusitato aprendo 
A gli ermi ombrosi, e solitari lidi ; 

Guerra vedi, c non caccia audaci uscendo 
Le fere, fuor de i- lor- nascosi nidi, 

£ 1 sangue macchia in cento parti il pian* 
Mescolato il, salvatici» e 1- umano. 
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XLIV 

Tornan di preda e di letizia carchi ~n 
C ol fin del giorno i cacciator guerrieri 9 
Suonano a i fianchi lor faretre ed archi 
Stridono gli animai legati e feri : 

E poi tosto, che 1’ alba il mondo scarchi 
Della gravezza de i color più neri, 

Posti son nel teatro ov’ ogni sponda 
Empie la turba e desiosa inonda. 

XLV 

Ampio è ’l teatro, e d’ ogn’ intorno il serra 
Di contesti cipressi alto riparo : 

Onde non pon dalla feroce guerra 
Più le belve partir, poiché v 1 entraro : 
Donna gl' indugi, e pur bramosa atterra 
L’ impaziente turba il guardo avaro ; 

Ed ecco ornai, che nel teatro è posto 
Grande elefante a gran contesa esposto* 

XLVI 

Ed a rimpetto ali’ Elefante immenso 
Non minor punto un fier rinoceronte 
Viene alla pugna, e tranne 1* ira, e '1 senso t 
Mover diresti un contr’ un altro monte: 

Di qua spira, e di là lo sdegno accenso 
Visibilmente ali’ una e 1’ altra fronte ; 

Par che ceda la terra, e non sostenga 
Sì vaste moli # e mobile divenga. 
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XLVII 

Due volte e tre la meglio armata fera 
Balte col corno ali' elefante il seno, 

E l 1 apre sì con l 1 aspra punta e fera, 

Ch* in sanguinoso mar cangia ’l terreno ; 
La proboscide allor, che quasi cera 
S’ arrende, al corno del suo sangue pieno 
Navvolg’ei tutta, e sì tenace implica 
Che si rende prigion l 1 arme nemica» 

XLVII! 

E T avorio pungente al lato manco 
Dell’ avversario, e quattro volte, ed otto 
Ripercotendo, e ripassando il fianco 
D’ acerbe piaghe orribilmente ha rotto 1 
Ma non vinto però, non però stanco. 

Nè ceder vuol, nè vuole andar disotto : 

Ma .con mille rivolte, e mille scosse 
Più crescendo il furor, crescon le posse* 

XLIX 

• Indi con violenza a sè tirando 
11 corno, air Elefante il laccio spezza, 

E poi contr’ esso iratamente urtando 
Piaghe non si fer mai d' eguale asprezza ; 
Vansi di qua, di là dilacerando 
Le belve, e tale in lor fu la franchezza, 
Ch’ ambe morirò, e terminar non lice 
Qual, si fosse di lor la vincitrice. 
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L 

Dalle bocche d* ognun lieto bisbiglìo 
Concitò della pugna il fine atroce, 

Che mentre ella durò, la turba il ciglio 
Mai non battè nè risonò mai voce : 

Vien poscia esposto a insanguinar 1’ artiglio 
Un possente leon grande e feroce ; 

Ed ecco ei già del concitato sdegno 
Dà con le branche e con la coda il segno. 

LI 

A lui contrario un corridor $' espone ; 
Che solleva la fronte alta e superba, 

Nè freno ancor, nè mai sentito ha sprone 
Quell' indomita sua fierezza acerba : 
Nessuna legge il folto crin dispone 
Le vestigia indistinte il suol ne serba. 
Nitrisce e freme, e non sa stare a loco 
Porta il vento ne' piè, nel petto il foco. 

L1I 

L’ un con tra l'altro audacemente intanto 
Corron veloci, e poi di petto dansi, 

Sì che mai non urtar macchine tanto 
Qualor la via con le rovine fansi. 

Mira attonito il volgo a ciascun canto 
L' acerbo assalto, e i cor dubbiosi stansi, 

E fissr e muti i circostanti aspetti 
Ferme bau* le luci, e palpitanti- i petti» r 
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lui 

Pria ferisce il leon, ma la ferita 
La pelle a pena al corridore offende, 

Ond’ ei però più sé medesmo irrita, 

E più eontra il leon lo' sdegno accende : 
La groppa ei volge, e alla gran belva ardita 
Col ferrato suo piè risposta rende, 

E percotela al fianco, e da sè funge 
Getta il leon, di tanta forza il giunge. 

LIV 

, Ma come il suo calor tosto ripiglia - 
Fiacola, che ’l fanciullo al vento gira; 

Tal divenne 'l leon, dalle cui ciglia 
Vidersi balenar folgori d 1 ira ; 

Gran lancio ei spicca, e sul destrier s’appiglia 
Più che penna leggier, se 1’ aura spira, 

E con doppio ferir d' uugliia e di morso 
Lacera e sbrana al corridore il dorso. 

LV 

Cosi vince il leone, e già di doglia 
Cade il destrier nel suo sanguigno smalto, 
Trofeo superbo, e gloriosa spoglia 
Di possente nemico in crudo assalto ; 

E *1 vincitor qual trionfante soglia - 
Scorre 1’ ampio teatro a salto a salto ; 

E con atto di scherno, e di disprezzo 
Si ferma, e guata il perditor da sezzo. 
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LVI 

Ne* circonstanti cavai ier pietade 
Destò di se quel corridore estinto; 

Animai, che tra l 1 aste, e tra le spade^ 

A servir 1' uomo è per natura accinto 
£ per cui spesso combattendo accade 
Tener la palma il vincitor del vinto ; 
Onde a ragione universal favore 
Traea da' cavalieri il corridore. 

LVII 

Ciò veggendo Volturno, acciò eh' altero 
Di lui più molto il fier leon non reste 
Prende un scudo suo composto, e nero 
Di zolfo, e pece, e in lui le fiamme ha deste; 
E se ne va folgoreggianle, e fero, 

Dove ’l morto destrier 1’ arene ha peste, 
Per vendicarlo entro ’l racchiuso loco 
Sol con la spada, e lo spirante foco. 

LV11I 

Ciò veggendo il leon, che per natura 
T eme le fiamme, o '1 nuovo mostro sia, 
Dall’acceso fulgor fredda paura 
Per ogni vena in mezzo al cor s'invia: . 
£ qual timido can, che 1' esca fura 
Sopra preso da altrui fogge, e va via, 
Chinato, e ratto, e palpitante i polsi, 

£ pria del colpo impaurito dnolsi. 
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L1X 

Così fogge il leone, onde col foco 
Più rincalza Volturno, e lo respinge 
Fino all’ ultima sponda a poco a poco ; 
Dove poi nel suo sen la spada spinge ; 
Che giugendoli al cor per più d' un loco 
Di purpureo color 1’ arena tinge, 

Ond’ ei ne muore, alfin caduto, e insieme 
Mancan gl' ultimi moti, e 1’ aure estreme. 

LX 

Dalle spalle superbe il capo tronca 
Volturno, e lascia il freddo busto esangue 
Spaventosa ancor morta, e V unghia adunca 
Qual reciso s 1 abborre in terra l 1 angue ; 

E prendendo con man la testa trucca 
Per lo folto suo crin tinto di sangue. 
Vinci tor glorioso, e trionfante 
Vanne con essa al sommo duce avante. 

LXI 

Ciascun gl’ applaude, e ih favorevol festa 
Suo feroce trofeo ciascuno ammira } 

Chi lui riguarda, e chi P incisa testa, 

Chi dello scudo suo gl’ incendi mira ; 

E d’ ogui lingua alle sue lodi desta ; 
Trascorre I' aura popolare, e spir*, 

A sè Cesare il chiama, e di corona 
P’ Qtiorifero mirto V incorna*. 
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Lxn 

Ma destiiiati a quel teatro ancorà 
Restati molti animali, e intanto il sòlè . 
Calando opposto a i regni dell’ aurora. 
Chiuder nell 1 oceàn suo carro vuole ; 

E ’1 ciei tiepido fatto ornai ristora 
L 1 erbe con le rugiade, e le viole ; 

E dal campo rimena a lenti passi 
L 1 arator polveroso i buoi già lassi* 

LX1K 

Cesare allor fa nel teatro insieme 
Tutte confusamente entrar le fere, 

Vario è ’l sembiante, e differente ’1 seme, 
E traspaiono in lor l 1 anime altere : 

Chi vien, chi va, chi si rabuffa, o freme 
Chi rugge, o cozza e chi minaccia, o fere 
Assordati l'aria, e le montagne, e i liti 
Laicati, e maghi, e fremiti, e ruggiti* 

LXIV 

Onde dal variar di mille morti 
Di ben mille animi superbi, e feri 
Traggon lieto diletto i petti forti 
De 1 magnanimi duci, e de’ guerrieri ; 

E pare a lor, che innanzi tempo porti 
L’ umida nojle i suoi color più neri ; 

Ed incolpano il sol, che si repente 
Tuffi il lucido carro in Occidente. 
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LXV 

Non lungi intanto alla guetriera Erinta 
Mirando stava il traditor Domete, 

Quel che 1’ avea contra 1 campo spinta 
Per le tenebre già notturne, e chete ; 

Allor che d 1 oppio il frodolente avvinta 
Avea la guardia e seppellita in lete ; 

E lo scudo del ciel con F empie mani 
Portò furato a i padiglion pagani» 

rxvi 

La costui fellonia (in qui «elala : 

Da lui fu sì, che sconosciuto ei resta, 
Quantunque pure ultimamente nata , J(sta 
Ne sia qualch’ombra in quella mente, e ’nque- 
Volgesi a caso la guerriera, e ’l guata 
Due volte, e tre nella malvagia testa, 

E al pallor’, allo sguardo, all 7 atto espresso 
Conosce aliin, che '1 traditore è desso. 

LXVII 

E nel petto magnanimo repente 
Arder sentendo un generoso sdegno 
Corre, e dagli di piglio immantinente 
Traendol fuor d 1 eccelso loco e degne ; 

E portai come suol preda stridente 
Aquila altera, in ver 1’ etereo regno. 

Ed all’ imperador quell’ infelice 
Present’ ella davanti, e cosi dice: 

La Croce Racq , T, Il L 18 
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LXVI1I 

Quest’ è colui, che quasi indegna, e" nera 
Cornice rea tra candide colombe, 

Nemico, e traditor della tua schiera 
Seguita i tuoi stendardi, e le tue trombe ; 
E copre sì la sua malizia fera 
Che pure un grido sol non ne rimbombo, 
Quest’ è colui, che va di notte, e lolle 
Lo scudo a te, che Dio mandar ti volle. 

LX1X 

£ ’I porta a Cosdra, ed è da lui raccolto 
E ’l campo tuo per le sue man tradito : 
Ond’ egli poi nel cieco sonno avvolto 
Fu per opera suo nodo assalito ; 

Ravvisato ho ben io l’ infame volto, 

Nè fia già l 7 empio a contraddirmi ardito; 
E vo’ punir, se mel concedi in lui 
Mille sue colpe ond’ egli offese altrui. 

LXX 

E questi detti il misero tremante 
Piu che in foce di rio palustre canna, 

Non può risposta proferir sonante, 

Ma nelle fauci ogni suo detto appanna ; 

£ col silenzio a danno suo parlante 
Confuso, e tristo il suo fallir condanna, 

E di morte dipinto, e di terrore, 

Nè sa negar, nè confessar T errore. 
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LXXI 

E vilmente il fellone alfin si volta 
Con preghi, e pianti a dimandar mercede ; 
Ma non piegasi Eraclio, e non 1' ascolta. 
Che non trova perdon colpa di fede ; 
Corre la turba, e strepitosa, e folta 
Con alle strida il suo castigo chiede; 
Consente Augusto alle dimaiftìe, e T empio 
Lascia al popolo in preda a farne scempio. 

LXXIt 

E dicendo ad Erinta, a le non caglia, 
Che t’imbratti la man sangue sì vile; 

Ma la serba ad oprar nella battaglia 
Con degne prove all’ altre tue simile: 

Ed ecco il popol tutto in lui si sca 
Che nulla ha più d’ accorto, o di virile; 
Ma sembra anzi che senta alcun suo danno 
Morto dalla sciagura, e dall’ affanno. 

LXXIII 

La turba irata infra 1’ irate fere 
Senza più indugio allora allora il getta ; 
Ond’ ei medesmo alle tradite schiere 
Lo spettacolo adempie, e la vendetta : 

E cosi fa la strage sua vedere, 

Che se l’ ira di Dio non cade infrena 
Differendo talor per eh’ uom si penta, 

Più amara vien poi quanto più lenta. 
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t - 

ARGOMENTO 

V imperadore alla battaglia appresta 
Con ordine novello il campo pio 
E pria de gV altri in quella punta e in questa 
Quinci Batrano c quindi Armallo uscio 
Segue tra i due guerrier pugna funesta 
Finse il Romano e 'l Persian morio 
Folturno intanto approssimato al loco 
Contra V indiche belve accende il foco. 

I\imaneva nell' onde il giorno spento 
E con tacito passo alta saliva ‘ 

La volubile notte, e '1 puro argento 
Bella candida luna in cielo apriva ; 

E le stelle minute a cento a cento 
Di vivace splendor ricoloriva 
Le più basse di lor varie, ed erranti 
Fisse le più sovrane, e scintillanti. 
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II 

Quando 1* Imperador, che terminati 
Gli spettacoli vede e gli avversari 
Senza moversi unquanco essersi stati 
Dentro a gl’ insuperabili ripari ; 

Fa depor l’armi, e i corridor frenati 
Rendersi a i cibi lor bramati, e cari, 

'Ed ei per acquistar trionfi interi 
Volge nel dubbio cor vari pensieri. 

ni 

Ma ecco in un solleciti ed accorti 
Fanno gl esploratori a lui ritorno, 

E danno a diveder pallidi, e smorti, 

Che la paura in lor vinca lo scorno, 

E cominciano a dir coni' hanno scorti 
Venir di là, d’ onde si leva il giorno 
Dal fiero Orgonte incontr’ a lui guidati 
Popoli immensi orientali armati* 

iv 

Veggionsi al venir lor coprirsi in monti 
Di mohil ferro, e ingomberar le valli, 

E i gran fiumi seccar, non ^he le fonti 
Abbeverando gl' uomini, e i cavalli; 

E tutto empir 1», dove ’l di sormonti 
11 ciel di corni, e timpani, e taballi 
La gente innumerabile infinita 
D’ elefanti, e di macchine munita. 
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V 

Su i quattro piè delle gran belve stanno 
1/ alte torri fondate, e sopra il dorso 
Porta ognuna il suo stuolo e tutte fanuo 
Un’ aerea città eh 1 ha ’1 moto, e ’1 corso ; 
Le cui solide rocche oltre servanno 
Dove sferza le caccia, o regge ’l morso ; 

£ slan sicure assai latrici, e fere 
Nelle moli portatili le schiere. 

vi 

Né men punto nocenti i carri armati 
Di gran punte d’ acciar le rote, e V asce. 
Per mieter^ genti a ciaschedun de’ lati 
Portan falci ricurve acute, e basse; 

Sì che qual ora a i corridori alati 
La guidalrice man gl 1 imperi lasse, 

Non ha folgore il ciel, che scorra eguale, 
E loro incontro ogni contrasto è frale. 

VII 

Con la turba inlìnita il rege stesso 
Duce insieme e signor d' ogni falange, 
Fervido, e disdegnoso in via s’ è messo, 

La turba irrita, anzi P arrota, e langue ; 
La morte ha in volto, e lo spavento impresso 
E l'Austro allor, che '1 gonfio mar più frange 
Torbido, procelloso e violento 
Tal forma ayria s? avesse forma ’l vento. 



Vili 


Orgonte è seco, ei l’ ha condotto ed egli 
La sua ferocità regge, e comparte ; 

La canizie del senno, ore i capegl* 

Sono ancor negri, ed è 1 suo nome Àntarte? 
Com’ ei taccia, e castighi, intenda, e vegli. 
Come infinga, e mal pensi, appresa ha l'arte 
Chi siasi Orgonte a i danni nostri ornai 
Pur troppo è noto, e tu più eh' altri il sai. 

jx 

E qui gl’ esplorator tacquero, e quindi 
Ecco disconfortarsi il fedel campo, 

Che da tanto furor, che muovon gl’ Indi 
Non sa pensar, non che trovar suo scampo 
O fortezza mortai come ti scindi ? 

Come il vigore umano e breve lampo ? • 
Un' oste lieta e vincitrice, un detto 
Basta a turbar con paventoso affetto. 

x 

Onde l’ imperador, che ben s \ accorge 
Dello sconforto universal novello ; 

O mio campo dicea, che '1 cielo scorge 
A far de suoi nemici aspro flagello; 
Ventura é nostra chi ben dritto scorge 
Tanto popolo unirsi a Dio rubello ; 

E '1 consiglio divin così 1' aduna 
Per dare a noi mille vittorie in una. 
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XI 

Contra ’l vostro valor sicuro, e franco 
Tremare, anzi che muover le bandiere 
Vedrem tosto, che ’l ciel ritorni bianco, 

£ l’ ombra ancor, non che la man temere; 
Popolo vii disordinato, ed anco 
Non uso all’ armi in paventose schiere 
Vedrem dimane o non vedrem, che i volti 
Saran prima, che in pugna in fuga volti. 

Xli 

» Cosi diss’ egli, e come torchio suole 
Camera illuminar per ogni parte, 

Tosto che gl’ entra, e le notturne e sole 
Tenebre se ne van diffuse, e sparte ; 

Dal suon delle magnanime parole 
Ogni ombroso timor s’ invola, e parte ; 

~E ciascun brama innanimito ornai, 

Che il sole al nuovo dì riporti i rai. 

XIII 

Ma non però, benché sereno il volto 
Cesare mostri ha senza dubbio il core 
Per l’ infinito esercito raccolto, 

Che tutto ha in sé V orientai valore ; 

£ ’l suo conosce affaticato, e molto 
Per peste, e per digiun fatto minore ; 

Ma visto inevitabile il periglio 
Quel eh’ è necessità mostra consiglio. 
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XIV 

Silvano appella, e dice a lui se vinto 
Con trenta mila abbiam gente infinita, 
Àllor che ’l fiero generale estinto 
Cadde, e tocco dal ciel perde la vita : 
Spero, che con nuov 1 ordine distìnto 
11 campo nostro, e con V eterna aita 
Farà che vincitor non si sgomenta 
Con ventimila ancor quel che con trenta. 

xv 

Tu, se ti par da poi ch’.aperto è ’l piano, 
Ordina in gran triangolo le schiere 
Che sette mila da ciascuna mano 
Forza, che basterà potranno avere: 

E manterrà l 1 esercito cristiano 
lu differente forma egual potere, 

Che in triangolo avrà ciascun suo lato 
Tanti guerrier quant 1 egli avea quadrato. 

xvi 

E se riusciran gl’ angoli acuti 
Per la lor sottigliezza ancor più frali 
Collocheremo, ov 1 ogni punta aiuti 
Un de guerrier, che non ha 1 mondo eguali 
Triface,. Brinta, e ’l fier Balran venuti 
Novellamente, e tutC e tre son tali, 

Che ciascun fermerà stabile, e sodo 
V angolo suo, come fa il tronco il nodo. 





CANTO XXXUI. *75 

XVII 

E se gl’ avvien che l 1 avversario lente 
Circondarci per tutto e gli succeda, 

Volgendo un canto alla nemica gente 
Dove il barbaro re pugnar si veda ; 

Così le squadre sue più facilmente 
Penelrerausi allor che 1 tempo il chieda ; 

E ’l barbarico stuol rotto, o respinto 
r E lui morto, o prigione, abbiam noi vinto. 

xvm 

Cosi divisa, e i, suoi consigli approva 
L’ antico lbero, e questo sol v 1 aggiunge, 

Che incontro agl 1 elefanti il campo muova 
Cosa che venga a spaventar da lunge ; 

E pria dell 1 arrivar se ne rimova 
La vista lor, che formidabil giunge, , 

E far se si potrà, che voltin 1 essi 
Lo spaventato piè ne gl 1 Indi stessi. 

' XIX 

Approva il parer suo l 1 Imperadore , 

E immantinente a sè Volturno appella, 

Che fé spirar dal proprio scudo fuore 
Contra ’l fero leon mortai facella ; 

E preparar col fiammeggiante ardore 
Fa cento scudi in questa schiera e n quella, 

Per dover, la dimane, a tempo e loco 
Folgorar poi lo spaventoso foco. 
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XX 

Nè pur questa eseguì, ma mille cure 
Con essa insieme, e la sua mente è quale 
Vivo raggio di sol nell’ onde pure, 

Dal cui tremulo specchio alto risale ; 

Ma già battendo a fugar 1’ ombre oscure 
L’ aura innaiui all' aurora umide 1’ ale 
Segue 1’ alba vermiglia, e tutto ardente 
S’ apre il lume maggior nell’ Oriente. 

XXI 

S’apre il giorno sul Gange, e ’l ciel si tigne 
Non di porpora, e d 1 or, sì come ei suole, 
Ma le nuvole sue sparge sanguigne 
Spaventoso apparato il nuovo sole 
Qual figura una serpe, e qual si figne 1 
O chiamerà o dragon, che fischi* o vole, 
E 1’ una urta nell’altra, e si percote 
E rugiada sanguigna a terra scote. 

xxu 

Ma ecco Occidental muoversi un vento, 
Che ’l ciel facendo asserenarsi intorno 
Riman 1’ aer tranquillo e ’l mar d’ argento, 
E più che fusse mai lucido il giorno ; 

Ciò mirando Niceto al cielo intento 
Col lungo crin di bianca palma adorno 
Ratto si leva, e da Dio mosso, e spinto 
Su, su, grida, pugnate, avete vinto. 
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XXIII 

E già Cesare a Dio suo prego fatto 
E pasciuto il suo campo alla gran mensa, 
Là dove al suon di sacre note tratto 
Sè stesso in cibo il re del ciel dispensa, 
Sopra ’1 gran corridor salendo ei ratto 
Lo scudo aperse, e la gran lampa accensa 
Colorata da Luca in Paradiso 
**■ Spira al petto virtù, splendore al viso. 

XXIV 

Era quel dì, che con 1’ eterna legge, 

Che diede a cieli il gran Motor superno 
Il pianeta d 1 amor guida e corregge, 

Quel dì, che fè di lui l’aspro governo: 
Quand 1 ei lavò le macolate gregge 
Col proprio sangue, e dibellò l 1 inferno ; 

E 1’ ora era del sol, eli’ avanti a quella 
Se ne correa dell 1 amorosa stella. 

XXV 

Il magnanimo Eraclio allora esposte. 

Le schiere armate al marziale agone 
Muovonsi l 1 ordinanze, e van composte 
Come a Silvan V imperador propone, 
Rappresenta a veder l 1 orribil oste 
Per l 1 aperta pianura ampio scorpione, 

Che le gran bocche sue dilata e stende, 

E i campi, e le foreste abbraccia, e prende. 
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XXTl 

Nella bocca sinistra il fier Ba frano 
Sopr* un alto destrier primo si vede 
Scoter la lancia, e far che tremi il piano 
Dovunque il corridor balte col piede, 

E folgorar nella sinistra mano 
Del difensor della Romana fede, 

Le gran palle vermiglie, a cui secondo 
Il ciel si volge, e si sommelte il mondo. , 

xxvn 

Sta nella destra bocca Erinta altera 
Tutta di Hiiaro acciar lucida ardente, 

Con quell 1 ardir, che indomita pantera 
La testa innalza, ove il rumor si sente, 

E volge pur per 1* alta fronda, e nera 
Le luci in giro, e tien l 1 orecchie intente 
Per avventarsi o caccia tor o belva 
Che scuopra il snon della commossa selva. 

xxvni 

Sta nella coda, ov’ è dell* armi il tosco, 

E '1 periglio maggior della battaglia, 

Con gl* italiani suoi Triface il tosco, 

A cui nessun fuor che Batran s* agguaglia: 
Ed adimanto a lui fanno, e Cimosco 
Nato in Bitinia l’un, l’altro in Tessaglia 
Di spediti cavalli assai disgiunte 
Due valorose, e ben' armate punte. 
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XXIX 

Ponsi nel mezzo a gli ordini, e comparte 
Air esercito pio l’imperadore 
Quindi r ardir, la disciplina e 1’ arte 
Per ogni schiera, e Y animo, e ’1 vaio re, 
Come sparge la vita in ogni parie 
Del corpo suo benché lontana il core, 
Seco è l 1 Alfier, che la superba e grande 
r Insegna imperiai dispiega, e spande. 

XXX 

Sta presso a lui coi grandi arnesi aurati 
A man sinistra il principe Teodoro, 

E d’ ogn’ intorno i maggior duci armati 
Con -assise diverse, e fregi d’ oro ; ’ 

Di qua scorre e di là coi piedi alali 
Silvan le schiere, e va ponendo a loro, 
Dovunque o preste ei le conosca, o lente 
O duro freno, o stimolo pungente. 

XXXI 

Al vesillo maggior pon niente il saggio, 
E col moto di Ini gl’ altri misura, 

Prend’ ei da quello, e regola il viaggio 
Universal con avveduta cura. 

Eraclio incontro al mattutino raggio 
Muove il campo crislian per la pianura ; 

Ne molto andò, che di lontan scoperse 
Congiunta Y India alle falangi Perse. 
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• XXXII * 

Cosdra senz’ aspettar la nuova auror^ 
Tosto, che ’1 campo amico ode vicino 
Con T esercito suo sen’ esce fuorà • " 

Dal chiuso, o impenetrabile confino : 

E ricongiunto innanzi giorno ancora 
Il suo con l 1 altro popol saracino, * 
Scorgensi all’ apparir del nuovo lampo 
Di due campi nemici unito un campo. *'*•■ 

XXXIll * 

Mira T imperador, eh’ al gran contrasto 
In sembianza di luna audace viene 
Si poderoso esercito, e si vasto, v 
Che fra termine alcun non sì contiene 
Orgonte il Valoroso, e ’l forte Adrasto 
Fanno al corno mancin premer T arene ; 

E ’1 gran figlio d’Atone al corno destro 
E di numero egual duce e maestro. 

xxxiv 

E ogni corno, e tante insegne, e tante 
Dispiega a i venti, e le raggira, e volve, 
Che delle rupi alle sassose piante 
Giammai tant’ acque il gonfio mar non solve, 
Nè mai s’ allunga a innumidir spumante 
Tante granella all’ arenosa polve, 

Ne tanta fronda alla stagione acerba 
-Mai veste il bosco, o ’I prato mai lanCerba. 
« 
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♦ 

XXXV 

Tra le due coma il vasto sen corregge 
11 re de gl 1 Indi, e nella manca parte 
Ordina il Perso re P armate gregge, 

£ F accende sdegnoso al fiero Marte. 

E così Cosdra i suoi guerrier corregge 
Dalla sinistra, e da man destra Antarte; 
Ed hanno i due tiranni, e quinci, e quindi 
L'uno i suoi Persiani, e l'altro gl' ludi. 

xxxvi 

Le schiere sue così parlando intanto 
Il re de gl' Indi alla battaglia irrita, 

E dice : O d’ Oriente in ciascun canto, 
Raccolta forza, e in contro a pochi unita, * 
Che varrà quello stuol, se questo è tanto, 
Ed ha ciascun di lor sola una vita ? 

Mirate là, che tanti armati a pena 
Quante schiere abbiam noi Cesare mena*. 

xxxvu 

Nè men Cosdra di lui gli animi accende 
Pien d' orribile sdegno alla vendetta ; 
Guerrier, dice egli, ogni fallir s’ emende, 

Se facemmo pur mai prova imperfetta : 
Tutte 1’ opere umane il fin sospende 
E la lode, e lo scorno a lui $’ aspetta ; 
.Vinciamo or dunque, e ciascun' altra scema 
Dell' opre nostre adempirà l’estrema. 

La Croce Jlacy, T . ///• 19 


Digitized by Google 


a8a la croce racquietata 

XXXVUI 

Ma che pio vi ritardo ? Or le parole 
Suonili dall’ opre, e con le man s» mostri 
Più distinto a ciascun quel che si vuole, 
Persuadanvi ornai gli esempi nostri. 

Si disse, e tacque; e come lampo suola 
Scoppiare in giù dai nubilosi chiostri. 
Dando egli ardito alla battaglia il segno. 
Tulio il campo irritò col proprio sdegno 

XXXIX 

Ed ecco a i corni il popol d’ Oriente 
E trombe, e strida orribilmente unisce, 

E rimbombarne il fiero suon si sente 
Qpanto ’l sol gira, e V Ocean finisce. 

Indi muovesi ardito, e impaziente 
L’ aria innanzi al nemico ancor ferisce. 
Vacilla il ciel sopra tant’ aste, e trema 
Sotto U terra, e F intervallo scema. 

xl 

Cesare allorché ciò rimira alquanto 
Sovra se resta a ben pigliar la strada 
Per guadagnar il miglior sito, e intanto 
Raffrena il corri dor, eh’ oltre non vada : 
Ed ecco appar dal suo sinistro canto 
Fulmine, che ’l ciel puro arde, e dirada, 
E d’ aureo solco il bel sereno aperto 
Mostrò d’ alta vittoria indizio cerio. 
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XL1 

E «parendo lasciò nel suolo impresso 
Davanti a lui d’ un’ ampia croce il segno. 
Al cui lieto del ciel portento espresso, 

Che Dio mandò dal sempiterno regno; 
Levò lo sguardo, e in chiaro suon con esso 
Parlò, Signor tu mi conduci, io vegno ; 

E la strada dal ciel segnata prende 
£ ’1 popol fida alla battaglia accende. 

xui 

Guerrier, die' ei, sì chiaramente io veggo 
Manifestarsi in voi 1' usato ardire, v 
E nelle fronti a tutti quanti leggo. 

Queste parole, o vincere, o morire, 

Che più non bramo, e questo sol vi chieggio 
Quai fusti insino a qui, siate al finire ; 
Oggi è quel dì, eh’ a trionfar ci resta : 

L' ultima ornai delle vittorie è questa. 

Xi.HI 

Eccoci a conseguir 1' alta promessa 
Di Dio, che ne conduce, e che n’ aita ; 

E qui scioglie la benda, e mostra espressa 
L jmagine, eh' in ciel fu colorita ; 

E sicura vittoria a lor promessa, 

E fatta ogu' alma oltre 1* usato ardila, 
Ricche oflerisce, e preziose prede 
Con stimolo d’ onore, e di mercede. 
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XLIV 

E promette a ciascun, eh’ a lui riporte 
D’ Armallo il capo, o del temuto Orgonte, 
Qualunque grazia, e quanto voglia imporle 
In premio a lui della recisa fronte. 

A cercar gloria, e vilipender morte 
Conforta ei poscia: or le vittorie, or 1’ onte, 
Or le lodi, or gl' acquisti altrui propone, 

E in affetti diversi ha vario sprone. 

xi.v 

Ma già con dardi in quella punta -e in questa „ 
Da gli eserciti avversi si combatte, 

E per 1’ aér framesso atra tempesta 
Fan le quadretta a folto nembo tratte ; 

La sopita virtù la tromba desta 
T/ ardir solleva e la temenza abbatte ; 

E già veggonsi incontro ambi a cavallo 
Quinci apparir Balrano, e quindi Armallo.' 

XI. vi 

Armallo allier con minacciosa fronte 
Sfidando appella a singular certame 
Qualunque sia, che più nell’ armi monte 
E col periglio acquistar gloria brame : 

E conosciulo alle fattezze conte 
iiatrano, a lui par che si voglia e chiame ; 
Ed egli incontro al cavalier robusto * 
Sprona il destrier, poiché *1 consente Augusto. 
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XLVII 

Quindi d’ Asia il valor, d' Europa quinci 
Ne* due gran cavalier corre alla prova ; 

E degno è ben, che da lor due cominci 
Conflitto orrendo, e gran contrasto il muova. 
Deh ! celeste guerrier, che pugni, e vinci 
L* inferno sì, che debellato ei piova, 
Proteggi tu nella mortai contesa 
11 gran campion della romana chiesa. 

XI. Vili 

Così prega Niceto, e come quando 
Talor di state in prima notte avviene, 

Che se ne van volubilmente errando 
Lucciole luminose in piagge amene; 

Che il lor lucido sen folgoreggiando 
Da 1* ali or chiuso, or discoperto viene ; 
Così d’ intorno al gran campion fedele 
Spiegò tre volle il suo splendor Michele. 

XLIX 

.Ed invisibilmente il divin messo 
Del gran guerriero accompagnando il moto, 
Poscia, eli’ a lui per ogni nervo ha messo 
Con la celeste man vigore ignoto ; 

Con 1’ ali aperte al suo campione appresso 
A precorrere il va per 1’ aer voto, 

E di man propria, onde tra via non cada 
Spiana dinanzi al corridor la slrada. 
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L 

Ma già vicini i pugnator guerrieri 
Son noti a pieno alle sembianze note, 

A l 1 insegne superbe, a gli atti alteri,' 

Nè por freno a la lingua Àrmallo puote ; 
Ma pria, che sciolga al corridor gl’ imperi 
L’ avversario appellò con queste note : 

Di tue venture or giunge a 'te Balrano 
L’ ultima di morir per questa mano* 

LI 

Te del popolo tuo dell 1 Occidente, 

Negar noi deggio, il pugnator piu forte, 

Il maggior cavalier nell’ Oriente, 

Che son’ io, come sai, conduce a morte. 
Con un riso Batran di sdegno ardente, 
Risponde, or sia pur tua sì rara sorte, 

Ch’ io te la lascio, e non fia già minore 
Quel, eh’ avrai tupoiclr io t’ uccida, onore* 

L1I 

Ma che più favellar ; quel campo e questo 
Giudichi ornai chi più di noi mantenga 
Le sue promesse: e d’ ogni strai più presto 
Che fuor d’ arco African rapido venga, 

L’ un muove e Faltro, e come allor, che desto 
Sia nell’ aria vapor, che non si spengae 
Riman la turba immobilmente intesa 
A riguardar l' impressione accesa. 
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lui 

Così rimane al fiero assalto intento 
campo e l’altro, e par ch’immobil penda, 
E cht del vincer suo fermo argomento 
Dal suo enerrìer ciascuna parte prenda : 
Volaron f aste in mille tronchi al vento 
Dell’aspro incontro alla percossa orrenda; 
Tremò là terra il pian si scosse, e*I monte, 
E cozzaro i destrier fronte con fronte* 

LIV 

E fu r impeto tal, eh’ amen due morii 
Rimaser sotto a i valorosi incarchi ; 

Ma non punto badar gli animi forti 
A sbrigarsi d’ arcion leggeri -e scarchi: 

E 1’ uno e 1’ altro audacemente accorti 
Cercando ove tra ’l ferro il ferro varchi > 
Fa strider 1’ aria a colpi acerbi e crudi 
Sfavillar gl’ elmi, e risonar gli scudi. 

LV 

Risòlute percosse e incontri acerbi 
Dell’ un nell’ altro orribili e feróci,» 
Resistenze costanti, atti superbi, 

Trapassi speditissimi e veloci* 

Mostrano altrui quanta virtò si $e*bi, 
Nemmen, che scopra alle contese atroci ; 

E con qnant’ arte i pngnator maestri 
San parare e ferir sicari e desti. 
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LVl t 

Ma dopo, mille, e mille colpi in vana/ 
Da poi che uscire il Persian non mira/ 
Stilla di sangue al cavalier Romanp^ 

Di visibile sdegno un foco spira, 

E quanto ha di poter 1’ orribil -piano, 

E quanto aggiunge alla percola l’ ira, 
Tulio contra Balrano ArmaPó unisce 
E su la fronte il cavai ier/ferisce. 

l 

Leva il figlio d’ Olton lo scudo, e prende 
Su le palle vermiglie il colpo fiero, 

Su quelle pur, che più se stesso offende 
Chi più contrasta al lor possente impero. 
Così l 1 aspra percossa indarno scende 
Su la fronte difesa al cavaliero ; 

Anzi la spada al feritor pagano, 

Caso in solito, a lui sfugge di mano. 

* Lvm 

Stupido il cavalier, che pur si vede 
Vota la man, che fu del ferro piena, 

Nega a se stesso il proprio vero, e fede 
Prestar consente a sè medesmo a pena, 
Pur poi s* inchina a ripigliarsi al piede 
La spada, che giacea dentro all’ arenai 
Batrano allor che senza ferro il mira 
Dal sospeso ferir la man ritira. 
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LIX 

E dice: Or se tu t' abbi a pugnar mero 
Ventura, il vedi, il brando tuo ripiglia, 
Che ogni agio tuo per aspettar m’ arreco 
Senza ferirti, e ferma iir lui le ciglia : 

Non gli risponde il fiero Armallo e seco 
Per soverchio furor freme e bisbiglia ; 

E riprendendo il ferro suo si scaglia 
All' intermessa orribile battaglia. 

i.x 

Nè fuor giammai dalle cimerie grotte 
Lampeggiando tra i nembi orrida e fera 
Uscio tonante e spaventosa notte 
Che infiamma e scote ogni stallata spera ; 
Come ferocemente all’ interrotte 
Percosse ei torna, onde fermato s* era, 

E* roti, o punga, o si sollevi o cada, 
Fulminar vedi e non ferir la spada, 

LXI 

, , Ma come orrida rupe esposta a i venti 
O saldo scoglio al torbido Oceano, 

A sì rapidi colpi e si possenti 
Nulla s’ arrende il cavalier Romano, 

E pare ornai che la stanchezza allenti 
L’ empio furor della nemica mano ; 

E quanto in lui raffievolendo scema 
Tanto cresca in Batran la forza estrema. 
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LUI 

E r avversario suo preme e rispìgne 
Così sempre feroce, e sempre invitto, 

Che di bianca paura il viso tigne 
Nè può star contro il vincitore il vitto ; 
Come tal si sentì : Stelle maligne, 

Gridò, pur troppo in voi mio fato è scritto, 
E sentenza del ciel si fugge in vano, 

Ma s’ io morrò, non vivrai tu Batrano ! 

LX1K 

E qual orso ferito al duro spiede. 
S'avventa incontro e via lo scudo getta. 
Che impaccio allor e non difesa il crede 
Non curando il morir, ma la vendetta ' 
Nè con impeto tal macchina riede, 

Che in saldo muro a ricozzar s 1 affretta, 

A quella, ond’ ei con tutto sè, congiunta 
L’ una mano con. 1* altra, urtò di punta. 

lxiv 

Ma P accorto Batran quél colpo schiva, 
Sì eh' egli indarno alla percossa coite, 

E in tanto a lui nell' occhio destro arriva 
D’ un' aspra punta il vital nodo a sciorre ; 
Passa il cerebro il ferro* e ne deriva 
Misto col sangue, e giù per l’ armi scorre. 
La fronte abbassa, e cede Armallo al duolo 
Tre volte ondeggia al fin percuote il suolo. 
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LXV 

Al cader del guerrier dell’Oriente 
Trema intorno la terra, e ’l ciel si scote. 
Col piede il presse il vincitor possente, 

E sul vinto parlò con queste note: 

Or muori Armallo, e 1’ orgogliosa mente 
Non n’ ascriva la colpa all’ alte rote 
Ch’ella è pur tua, sì com’ è vana scasa 
D’ ognun, che ’l ciel de’ suoi difetti accusa/ 

LXVl 

A quel parlar, che piu, che morte k duole 
Poiché voce non ha, morde la terra, 

E supplendo lo sdegno a le parole 
Mostra in guise feroci atto di guerra. 
Fugge P anima al fin pur come suole 
Scapestrato destrier, che si disserra, 

Che furibondo accelerando i passi 
Le zolle scaglia c tragge ardor da i sassi. 

lxvii • . 

Tronca il teschio Batrano, ond’ei ne faccia 
Poscia a l’ imperator bramato dono, 

E quel mostrando a i Persiani agghiaccia 
I cor di quanti a rimirar vi sono. 
Invisibile in tanto a lui la faccia 
L’ Angelo asciuga del superno trono; 

Ed ha di propria man tolto dal Cielo 
Sparso di stelle d’ oro azzurro velo. 
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litui 

E poi che gli ha dal glorioso volto 
Del vincitor magnanimo il sudore 
Con la benda celeste asciutto è tolto 
E ristorato il naturai vigore ; ' 

A le palle vermiglie indi rivolto 
Che fanuo a lui nell* ampio scudo onore. 
Col velo ancor che nella ma» li resta 
Bagnato di sudor segna la sesta. 

LXIX 

Ed ecco appar l’ultimo globo impresso 
Dal ministro divin del sommo coro, 

E ’l celeste color si scorge in esso 
Qual’ era il velo, e delle^ stelle 1’ oro, 

E riman nell’ azzurro intanto espresso 
In sembianza di gigli il lume loro, 

Gigli vittoriosi ed immortali 

Che quanto gira il sol non vede eguali. 

LXX 

E perchè troppo a cosi gran soggetto 
Inferiori i nostri carmi sono, 

Dove '1 poco poter manca all' affetto 
1/ impossibilità trovi perdono. 

La guerra universal con fiero aspetto 
S’ appicca e stringe e si raggira il suono, 
Che di grida mischiato e di lamenti 
Scorre per 1’ aria io compagnia de* venti. 


cauto xjcxiij. agi 

LXXI 

Onde ritornar fatto al proprio loco 
Il gran campion l 1 ìmperador Romano, 
Negagli il dipartir molto, nè poco, 

E ferma il corno al campo suo cristiano ; * 
E fa conira le belve ardere il foco 
Ch’enlraran fra le schiere a mano a mano 
A versar armi in mezzo all* armi e porre 
Le squadre in rotta e gli ordini disciorre. 

LXXII 

Volturno a sè l' iniperadore appella, 

E si gli dice : Ornai gli scudi accendi, 

Ed ei da ’1 cenno, e in questa parte, e in quella 
Folgoreggiando al Ciel sorgon gl 1 incendi. 
L’ alma luce del sol chiude e cancella 
Rotando il fumo in vasti globi orrendi, 

E si ravvolge il tenebroso nembo 
L’ ardente zolfo, e le faville in grembo. 

• LXXI! i . 

Volgon dallo spavento in fuga messe 
Le belve a tergo i gravi piè tremanti, 

E dove spn le schiere lor più spesse 
Vanno a disordinar cavalli e fanti : 

Oaggion le genti e con le torri stesse 
fili uomini avviluppati e gli elefanti, 
Nemmeno i corridor disordinati 
Traggo» fuggendo i carri lor falcali. 
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LXX1V 

£ traboccano in un confusi c misti ' 

Le genti e P armi e con P erranti insegne 
Cader cavalli e rimaner son visti 
Polverose cataste e some indegne ; 

Duran gl 1 incendi e spaventosi e tristi, 

Pur minaccia la fiamma, e non si spegne, 
£ caggion sempre in nuovi fasci avvolti 
Rote e carri spezzati e gioghi sciolti. 

LXXV 

Il che veduto a poco a poco Orgonte 
Fa riaprendo allontanar le schiere, 

E tanto aprir, che Y una, e P altra fronte 
Tornano a ricongiunger le bandiere ; 

£ donde nasce, e donde 1 sol tramonte 
E donde l 1 Àustro, e P Aquilon le fere 
Cingon per tutto i Persiani, e dentro 
I Greci son dell 1 ampia spera il centro. 

LXXVI 

£ quinci, e quindi, e dal suo terzo lato 
L* Occidental triangolo combatte 
D' ogni banda percosso, e circondato. 

Ma però nulla il suo valor s 1 abbatte. 
Rimaner fanno il piuro del velalo 
Le volanti quadrella a nembi tratte ; 
Serransi poscia, e vengon quinci e quindi 
A stretta pugna i Persiani, c gP Indi, 
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ARGOMENTO 

Uccide Erinta il valoroso Orgonte. 
Cesare il re de gl' Indi e Cosdra atterra, 
Nè piu rivolge alcun pagan la fronte 
Rotti e sconfitti in rovinosa guerra. 
Salvano alcune schiere a fuggir pronte 
Cosdra , e'n Seleucia ei si racchiude e serra 
Crede Augusto a Niceto onde marita 
A T invitto Batran la figlia ardita. 

D . 1 

eh ! musa ornai, che si discopre il porto 
Al pìccioletto mio stancato legno, 

Tu, che T hai sino a qui condutto, e scorto, 
Pervenir f^llo al desiato segno ; 

Tempo fu, eh 1 io tremai pallido, e smorto 
Per 1’ ampie vie del gran ceruleo regno ; 

E corrono or gli assicurati carmi 
Al rimbombo maggior di trombe, e U' anni . 
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Già d’ ogn* intorno la battaglia cresce 
Cingendo il gran triangolo cristiano ; 

E T un con V altro esercito si mesce 
Col greco il perso, e ’l barbaro, e ’l romano* 
Fa vermiglia palude il sangue ch’esce 
Onde s’ allaga orribilmente il piano ; 

Geme dal calpestio pressa la terra, 

Scolesi il cielo alla spietata guerra. 

IH 

Ma benché s’ abbia attorniato, e cinto 
Per un diece avversari il popol fido, 

Non è d’ uri passo un cavalier respinto, 

Nè lascia un palmo al suo nemico il lido ; 
E se cade ferito, o manca estinto - 
Riempie alcun subitamente il nido ; 

E riunito 1’ ordine costrutto 

D’ una parte al mancar non manca il tutto * 

IV 

Con tutto ciò dal destro lato, dove 
Guarda un canto Triface,. e 1’ altro Erinta, 
Benché 1’ estremità nulla si muove 
Vien la parte mezzana a dietro spinta ; 

E cede al fin da 1’ ostinate prove 
Di stuolo immenso, e sopraffatta, e vinta ; 
Combattendo a l’ incontro in quella parte 
Quanto avea l’Asia, e di valore, e d’arte. 
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V 

Da quella banda il podoroso Orgonte 
Tutto di bianco acciar lucido, e greve 
Lascia i morti, e i feriti a monte a monte, « 
E con 1’ avido ferro il sangue beve. 

Volge l’Indico re 1’ altera fronte 
Nel Duce preso onde virtù riceve ; 

E mira pur, s 1 ei le sue prove agguaglia, 

O se ’1 può superar nella battaglia. 

vi 

Muovesi Orgonte ove mantiene eguale 
Efinta ancor la sanguinosa guerra, 

Benché ferito il corridor non vale 
Più sotto il freno, al fin la lascia in terra, 
Pur non teme ella, c ’l ferro suo mortale 
Si rota a torno, e ’l folto stuol disserra, 

E dalla turba ingiuriosa, e spessa 
Tanto risorge più, quanf è più oppressa. 

vii 

Cosi r arido tronco in mezzo al mare 
Cir espon talora il pescator per segno, 

Di ritrovar per entro all’ onde amare 
Di rete o d’amo alcun nascoso ingegno; 
Tante volle risorge, e in alto appare 
Quante 1’ abbassa il tempestoso sdegno, 

Ne può vento, che 1 batta, onda, che I copra 
Permerlo si, eli’ ei non sj innalzi, e scopra. 
J.fì Croce fìacfjt T. HI. 2 u 


Digitized by Google 



398 LA CROCE R ACQUISTATA 

VII! 

Or così dunque intrepida, e feroce 
Vista pugnar la valorosa Erinta, 

Orgonte Inverso a lei vanne veloce, 

A lei di sangue ostil macchiata, e tinta; 

E sollevando il capitan la voce : 

Renditi, grida, a me, renditi vinta; 

Nè voler, che sei donna ancor che forte, 
La mia spada avvilir con la tua morte. 

IX 

Risponde ; O qui dove ’l valor s’ attende 
D’intempestivo onor cura gelosa 
E che sai tu, che le feminee bende 
Ifon vedi a me di mia persola ascosa ? 

E che mai può se più virtù mi rende 
Sottrarre a me natura invidiosa ? 

Combatti pur, che vincitrice o vinta 
Basta alla gloria tua, eh’ io sono Erinta. 

x 

E così detto al ber pagan s’ avventa 
Nell’ armi leggerissima, e spedita, 

Si che macine assai corre più lenta, 

Che dell’ onda al cader le biade trita : 
Orgonte allor, eh’ al crudo assalto intenta 
Vede appressarsi la guerriera ardita, 

Del feroce destrier rapido smonta 
E con gran cuor 1’ affronUtriee Affronta. 
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xt 

L’ animoso pagan che qualche l'aggio 
Ha di vera virtù nel petto forte, 

Teme biasimo a lui, se con vantaggio 
Traggesi per sua man femmina a morte ; 
Però sceso d’ arcion degno paraggio 
Vien seco a far di perigliosa sorte : 

£ chiamandola perfida si spinge 
Contra lei tutto, e ’1 nudo ferro stringe. 

XII 

Più non fa motto, é tutta quanta a lui 
Volgesi allor la disdegnosa Erinta, 

Nè mai grandine spessa a i colpi sui 
Puossi agguagliar quando più 1 : aria è tinta ; 
Nemmen rapido Orgonte, e d 1 amendui 
Cozzan gli scudi in raddoppiata spinta; 

Ne dir saprei lant’ è ’1 furore, e l’ ira, 

Se T aria, o ’l foco, or 1’ un, or P altro spira, 

XIII » 

Ferme quasi a spettacolo le genti, 
Ricusando il pagan T aiuto loro 
Fan cerchio intorno al gran contrasto intenti, 
Che mai prove simil viste non foro. 

Fra r Armeniche selve urtar frementi 
Diresti a un tempo, e V aquilone, e ’l coro, 
Allor che più la rabbia loro insana 
Lacera il bosco, e ’1 suo bel verde sbrana. 
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XIV 

Dopo lunga contesa ambo anelanti 
Dal petto ornai traendo il fiato a pena 
Sparsi di sangue, e di sudor stillanti 
Fcrmansi alquanto a racquistar la Iena ; 
Ned’ ha T un più che l 1 altro onde si vanti, 
Che fortuna e valor di par gli mena ; 

E par che delle due qual vita arresti 
L’ istessa morte irresoluta resti. 

xv. 

Ella, che de’ mortali a i preghi, a 1’ opre 
Inesorabilmente è sorda, e cieca, 

Tanta virtù fra questi due discuopre, 

Che in loro alquanto a sovrastar s 1 arreca: 
Poi gira il colpo, onde nessun si copre, 

E tutto il mondo orribilmente seca ; 

E se stessa tra sè hiasma, e riprende 
De la tardanza, e ’l fiero duce offende. 

XVI 

Lascia l 1 invitta vergine, e percote 
Orgonte altier della fatai percossa, 

Pur come suol da le tremende rote, 

De la sua falce ogni pietà rimossa : 

Ed ecco in amendue, che si riscole 
L’ animo in un con l’ affannata possa ; 

E rinovano ornai 1’ aspra contesa 
Per più poterla incrudelir sospesa. 



■ 


Digitized by Google 



CANTO XXXIV. Sol 

XVH 

E già rotti i brevissimi riposi 
Ristringendo amendue le spade orrende, 

, Piu che fosser già mai feri, e sdegnosi 
E quegli, e questa impetuoso offende ; 
Trema a i colpi la terra, e di focosi 
Baleni ad or ad or 1’ aer s 1 accende, 

E rintronar per le profonde valli 
S’ ode il rimbombo, e risonarne i calli. 

xvm 

Al fin tra mille una percossa arriva 
Da la guerriera al valoroso Orgonte, 

Ne la vena maggior, che insieme univa 
Sanguedotto vitale al cor la fronte; 

E reciso il sentier, per cui saliva 
Al suo gorgo maggior 1’ alma dal fonte 
A cader’ egli abbandonato viene, 

Che lo spirito suo più noi sostiene. 

xix 

S’ apre un tiepido fiume, e breve piaga 
Sanguigne V onde in tanta copia versa, 
Che l 1 armi tutte incoutanenle allaga, 

E n’ è la terra un largo spazio aspersa; 

E col fervido sangue errante, e vaga 
Tutta l’aura vilal fugge dispersa; 

Freme egli e iangue, e non sai dir, se muore, 
O per forza di sdegno, o di dolore. 
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XX 



À vendicarlo un’ ampio stuol pagano / 
S' unisce allor d’ alta vergogna acceso ; 
E la vergine invitta a mano a mano 
Vede ogni calle al suo refugio preso; 
Ma non però la valorosa mano 
Abbandona del ferro il caro peso; 

E dalla moltitudine sospinta 
Rendersi no, ma vuol pugnare Erinta. 

XXI 


Macaon, Tolomila, Albio, e Calcante 
L’ un sopra l'altro in quattro colpi uccide, 
Passa il petto a Sinon, l'alvo a Tarpante, 
E '1 destro braccio a Gozzadin recide. 
Burro, Giavo, Sandal, Marota, e Zante 
Con l 1 urto abbatte e Frastoran deride, 

Ch' era re de’ Circassi, or è col volto 
D'immonda polve infra grestinti avvolto» 


XXII 

. Con lutto ciò da quel suo destro lato 
Sola è costei, che più difesa faccia, 

Che ’I restante del popol battezzalo 
Gl’ omeri volge, ov’ ei mostrò la faccia. 
Silvano indarno inconlr’ a lor sdegnato 
Corre di qua, di là, grida, e minaccia; 
Al fine un messaggero a tutto corso, 
Manda ad Eraclio a dimandar soccorso. 




CANTO XXXIT. V 3oS 

XXIII 

1. sollecito messo arriva, e chieder 
Signire, aita il destro lato è rollo ; 
Comlatte Erinla infra i nemici a piede, 
Che morto il corridor gl 1 è stalo sotto. 
Silvano a te m’ ha qui rivolto il piede, 
Grande è’I periglio : e non li fa più motto. 
Volgesi allor V imperador repente 
A rincorar la sbigottita gente. 

XXIV 

E in sua vece a Teodor la cura lassa, 

E T imperio maggior gli raccomanda ; 

E stimolando il gran corsier trapassa 
Là, dove aiuto il campo suo dimanda ; 

E come nave affaticata e lassa 
Allor, eh 1 aura propizia il ciel le manda. 
Solleva i remi, e più che mai spedita 
L’ ampio dorso del mar trascorre ardita, 

xxv 

Cosi quella sua gente in fuga volta 
Dallo spavento del mortai periglio, 
Subitamente a ripugnar si volta 
Visto venir d 1 Eraclione il figlio : 

E immantinente ogn’ ordinanza accolta 
Si ricompon quel torbido scompiglio; 

Tale spezzato ancor liquido, e rosso 
Torna metallo a riformar colosso. 
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LA CROCE «ACQUISTATA 
XXVI 

Ma H saggio imperador, quantunque 
Che sia tornato il fedel campo intero 
Sapend' ei pur, come ’1 circondi, e gì 
Sì poderoso esercito, e sì fero; 

Per discioglier, se pnò, gl' armati ,giri 
Torn 1 ei nel mezzo all 1 intermessif>impero ; 
E '1 triangolo tutto -a poco a poco 
Volge a sinistra, e non li cangia il loco. 

xxvii / 

Delle tre punte alla gran rota resta 
Perno immobile in me^zo Eraclio stesso ; 
Ed è la gente al muover suo men presta 
QuanO ella più se li ravvolge appresso. 
Passa Erinta alla coda e là s 1 arresta, 
Dove d' Etruria, il capitan fu messo; 

Ed ei vien dalla coda al lato manco 
Dal manco al destro il cavalier più franco. 

, XXVIII 

Eraclio allor, che quella punta, dove 
È collocato il gran campion Romano, 
Vede diritta a quel fttror, che muove 
L 1 Indico re possente e '1 Persiano : 

In un momento ogni guerrier, eh’ altrove 
Badava, affissa a rimirar Batrano ; 

E fa cenno al guerrier, eh’ affretti i passi, 
E fra i nemici impetuoso passi. 
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XXIX 

E H cavalier, qual rapido torrente. 

Cui ritener non vale argine o sponda ; 

0 qtial per entro all’ aride semente 
Fiarftma, che V Aquilon piega e seconda ; 
S’ apre il senlier fra la nemica gente, 

Che T esercito pio preme e circonda j 
E sbaragliando i rovinosi calli 
L’armi calpesta e gli uomini e i cavalli. 

XXX 

E 1’ eroe seguitando i guerrier forti 
Nelle squadre de’ Persi entrano arditi, 

E dissolvan col ferro e con le morti 
Gli ordini lor dove più sono uniti ; 
Caggion confusamente a monti i morti, 
Misti con gli abbattuti, e coi feriti, 

Nè guerra è più nè fatto d’arme è quello, 
Ma strage orribilissima e macello. 

XXXI 

Ma di tanti caduti e tanti oppressi. 
Tanti cha sovra il suol battono il fianco ; 
Quai canterò, perchè di lor non cessi 
La fama almen se vien la vita manco ? 
Memoria tu che vai serbando d 1 essi 
La bella storia in marmo eterno e bianco. 
Tu ne rammenta alla mia penna alcuno, 
Che 'riman nell’ oblio tacito e bruno» 


3o6 J.A CROCE RACQUISTATA 

XXXII 

Ratigan del Pegii trafigge Atride 
Dal destro fianco alla sinistra spalla, 
Marloran di Dalmazia Ircano uccide, 

Cinna Amuratto, e Periandro, e Palla ; 
Veste gli omeri suoi qual nuovo Alcide, 
Ma la pelle è di lupo, il fier Carcalla, 
Fanciullo avvezzo a saettar le fiere. 

Poi d’ età ferma a non temer le schiere* 

XXXIII 

Segnalo, intanto, e lancia a lui non lunge 
Passando un' asta il Modonese Orcheno, 
Vola il frassino armato e stride, e giunge 
A trapassar del cacciatore il seno. 

Nè basta ancor, che doppiamente il punge 
Con parole di sdegno e di veleno 
Mentr’ egli cade e la sua morte inulta, 

Così parlando amaramente insulta : 

XXXIV 

Tra le Nomadi selve, or non parratti 
Qui le fere cacciar eh’ altro son questi, 
Che selvatici capri, o cervi ratti, 

Ver cui tu Parco esercitar solesti ; 

Gli occhi allor sollevò gravi già fatti, 

E disse : O tu, che ’1 mio morire infesti, 
Sappi, che variabile è la sorte. 

Nè può fuggirsi, o indovinar la morte* } 



CANTO XXXIV, 3o7 

XXXV 

E bene a lui, che ’l trapassò con P asta, 
Presago annunziò T ultime doglie. 

Ecco Giuberro, orribil mole e vasta 
D’ ossa, che per terror natura Accoglie ; 

Ei sovr’ ogni altro cavalier sovrasta 
Con la fronte superba e ’l passo scioglie ; 
Pur, com’ Àfrico suol, ch’umido e fosco 
Corrucciarsi fà ’l mar, fremere ’l bosco. 

xxxvi 

Costui con la man forte in fronte abbassa 
Grave bipenne al Mondonese Orcheno, 

E con 1’ aspra percossa estinto il lassa, 
Cad’ ei tremante alla gran madre in seno. 
Non s’ Arresta Giuber, ma guarda e passa 
E qual fiero destrier senz’ alcun freno 
Corre con la cervice alta e superba 
Frangendo i rami e calpestando V erba. 

XXXVII 

Rota 1’ alta bipenne, e’ spinge il piede 
Conira i Romani, e la confusa frotta 
Chiama degli Indiani, ove la vede 
Con spavento maggior dispersa e rotta. 
Volge intrepido il volto e nulla cede, 

E sol ritien 1’ inordinata frotta, 

E fra l’ aste e le spade ih braccio forte 
Il sangue piove e fulmina la morte. 


\ 



Digitized by Google 



3uS LA CHOC* B ACQUISTATA 

XXXVIU 

Silvio uccide, ed Orsicolo e ditone, 

E Lincastro, e Carmete, e Poliraante, 

E fa votare a Capestran V arcione, 

Che smarrito nel suol cadde tremante. 
Fuggesi Ardelio e la speranza pone 
Tutta di sè nelle veloci piante; 

E via correndo, e insanguinando il piano 
D’ una piaga mortai vede Batrano. 

XXXIX 

E per nome T appella, e grida: Aita, 
Aita, alto signor, eh 1 io .già non chieggio. 
Dal furor di costui salvar la vita. 

Ch'ornai più scampo al viver mio non veggio ; 
Tal ne porto nel sen cruda ferita, 

Ma restar non vorrei se morir deggio, 
Delusa preda, e vo cercando all' ossa 
Letto almen di feretro, oubr di fossa. 

XL 

Si rivolge il guerriero e 1' assicura, 

E si pon fermo al gran Gitiberro a fronte, 
E quel che mai non albergò paura 
Par or condotto alla gorgonea fonte'; 

Alza 1' eroe l' invitta man sicura, 

Che vendica di Dio 1’ offese ‘e l'onle: 

E fa che con la scure il braccio cada 
Tronco a Giuber, la gloriosa spada. 
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XM 

Raddoppia il fiero colpo il guerrier franco 
Salti t amen le, e ’1 ferro acerbo e crudo 
Giù dall’ omero scende al lato manco, 

E con esso al pagan cade lo scudo ; 

Così d’ ambe le braccia e d’ un piè manco 
Rirnaso al terzo colpo inerme e nudo 
Tra i cadaveri cade incisa sterpe, 

E tra lor si trascina, e rota e serpe. 

xlii 

Riede a gli altri Batrano, e punge e fere, 
Erompe, efrange.e squarcia l'armi e straccia, 
Traboccate da lui caggion le schiere, 
Quasi in mandra leon le branche faccia : 
Fuggon le squadre e fuggon le bandiere 
Nessun più volge al vincitor la faccia, 

E gli sgombrano il suol cavalli e fanti 
Disordinati, attoniti e tremanti. 

xr.tn 

Così vince Batrano; Angusto intanto 
Di schiera in schiera il corridor volgendo, 
La rotta a seguitar per ogni canto 
Chiama i soldati, e d 1 ultimar vincendo ; 

E fermo il passo a dirizzargli alquanto 
Rivolge il guardo, e vede il carro orrende», 
«Sovra cui torreggiante or quinci, or quindi 
Erra per lo scompiglio il re degli Indi- 
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XLIV 

Quattro destrier più d' ogni foco ardenti 
Più dell 1 Euro veloci, e più superbi 
Del mar che mosso da contrari ventò 
Al tremante nocehier fede non serbi, 

JLe gravi rote a calpestar le genti 
Traean correndo orribilmente acerbi, 

E r alza vali su i morti a salto a salto 
Sparse d’ un fiero e sanguinoso smalto. 

XLV 

Cesare che ciò vede un' asta prende 
Rapidamente allo scudier di mano, 

E ’1 colui corso al quanti passi attende 
Perchè ’1 colpo mortai non giunga invano : 
Poi colge il tempo, e ’l forte braccio stende 
1/ aspro cerro avventando al re pagano : 
Vola il tronco ferrato, e stride e giunge 
Dirittamente, e in mezzo al fianco il punge. 

XLVI 

Frange il lucido arnese, e passa, e scorre 
L’ interne fibre, e lasciai freddo e bianco, 
Ond' ei quasi dal ciel percossa torre 
Cadde, e battè sul terren duro il fianco. 
All’ attonito auriga il sangue corre 
Tutto quanto in quel punto al lato manco ; 
Trema ogni nervo, ogni vigor vien meno 
E ’l flagello di man gli ca4c e ’l freno. 
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XLV1I 

Xiber! i corridor premendo vanno 
Con orme incerte il suol di sangue lintó, 
E con volte e rivolte aperta fanno 
La sorte rea del lor signore estinto ; 
Sparge il duro suo caso acerbo affanno 
Per lo barbaro stuol confuso e vinto, 

E ’1 popol pien d 1 insolito spavento 
Sembra, morto il pastor, disperso, armento. 

XLVIIJ 

Fuggon di qua di là, dove la tema 
Le sparge più le sbigottite piante, 
Ciascuna insegna fuggitiva trema, 

E si raggira indocile ed errante. 

Non v’ è più cor, che lo spavento prema, 
E noi dimostri il pallido sembiante ; 

Nè da quel lato è più lancia, nà spada, 
Che pur contenda a i vincitor la strada. 

XLIX 

Così Cesare vince, e l’Asia unita 
Tutta con tra di lui, la sua speranza 
In un momento sol vede finita 
Sì che reliquia pur non gliene avanza, 

Tra T ampia moltitudine infinita 
Di rivolgersi un sol non ha baldanza, 

E invola a tulti uni versai timore 
La legge al piè, la disciplina al core. 
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* L 

Nè meno anco vincean dall’ altro canto 
Dove gli avea P imperador fermati, 
Poliperte il feroce, e ’1 buon Cleanlo 
Di valor più, che di corazza armati, 

£ ventilando la vittoria intanto 
Per immensa letizia i vanni aurati, 

Lieta cantava in gloriosi carmi 

Del Campo Occidental la lode e V armi. 

LI 

Nè men Triface alla vittoria presto 
Rompe dalla sua banda il popol follo, 

E col ferro terribile, e funesto 
Ai maggior capitan la vita ha tolto ; 

Col piè la fronte a Dragolante ha pesto, 
Col ferro a Seriman l'anima ha sciolto, 
Indi si spicca il fier Toscano, e quale 
Fulmine folgorante Adrasto assale. 

Hi 

» 

E imprigionando al Persian lo scudo 
Sotto al destro ginocchio il fere in guisa, 
Che disciogliel da i nervi il colpo crudo, 
E n'è la gamba al capitan succisa, 

Cadde allora il Pagai) sul terren nudo, 
Quasi dal potator pianta recisa, 

Che ’l suolo ingombra, e con 1’ aeree braccia* 
Che s^ndevansi al ciel la terra abbraccia. 


v» 
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- canto xxxiv, 
lui 

Teodoro Ombrone, e dopo Ombroneuccide 
Con l’usbergo dipinto il biondo Usmaro^ 
Che nessun mai signoreggiar si vide 
Me’ di lui corridor con freno «maro ; 

Dal busto il collo ad Ismael divide 
Garzon superbo, e più d’ ogni altro avaro, 
Che ’l padre suo lasciò morir cattivo 
Per non restar di poco argento privo* 

LIV 

Or la strage veggendo e ’l duce mòrto 
Fuggesi ancor dagli altri lati il campo, 

£ d’ ogni parte impallidito e smorto • 

Cede al popolo pio la gloria, e’1 campo; ' 
Nè pur un sol tra cento mila è scorto 
Ch’opporsi ardisca ai vinicitori inciampo; 
L’ Indo, l’Arabo e ’l Perso, e in somma tutto 
Fugge il campo pagan rotto e distrutto. 

tv 

Ferma attonito il ciglio il re de’ Persi, 

£ poi non pur ciascuna insegna ha scorta, 
Ma gli stessi manipoli dispersi, 

E coperto il terren di gente morta, 

Per la disperazione al ciel conversi 
Gli accesi lumi in vista orrenda e torta, 
Chiama ’l sol, che non l’ode e chiamali cielo 
Che lo fulmini almen d’ acceso telo. 

La Croce Aacq, T. Ili, ai 
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LVI 

E gli ocelli abbassa, e di lontano avvisa 
L’ impera dor, die fé site schiere caccia, 

E cT ira àrdendo in furibonda guisa 
Del suo gran vincitor segtife la tràccia : 
Onde Cesare allor, chic lui ravvisa. 
Lasciato ogni altro al fiero re s ’ affaccia ; 

E vengono de F anni al paragone. 

O grande, o rara, o singolar tenzone ! 

LVir 

Sten per F Impera dor di lume cinti 
Tre sovrani del elei spirti beati, 

E vibran F aste ai silo favoré accinti, 

E dalle stalle in sàia difesa aVmali ; 

E tre per Còsdhi affumicati é tinti, 

A F eterne caligini dannati, 

Che Vomita de sè F oVrendo e fósco 
Centrò, cinti d’ orror, cinti di tosco. 

LVW 

Ma qual sì pronte e si sjlédilé F afe 
Spiegò giammai per sollevarsi in atto, 

Che potesse arrivar verso mortale 
D’ Eraclio e Cosdra a pareggiar 1’ assalto ? 
E ’l mio lento e caduco a pena vale 
A dispiccar dàll* ima tetta il salto ; 

Ond’ io però le prove lor tralascio, 
lì gran messe raccolgo il picciol fascio. 


C A Pi T ^ XXXIV. 3 « 5 

1.1 X 

Ne lo scudo celeste il re pagano 
Ruppe il fragile ferrò a tanto schermo ; 

Ma non già sovra lui percosse in vano 
D’ alta virtù 1* imperador più fermo. 

Egli abbassò la valorosa mano, 

A la cui forza ogni riparo è infermo, 

E ’l colpo a terra trasse» egro e languente 
L* orgoglioso signor dell’ Oriente. 

i.x 

Per finir la vittoria allor disceso 
Cesare a piè, solleva il braccio, e vuole 
Tor la vita al nemico, e ’l lien sospeso 
Di lui, che ’l prega, airullime parole. 

Dice egli: Hai vinto, io t’ho soverchio offeso, 
Del mio grave fallir tardi mi duole, 
Tronca pur de’ miei giorni il corso incerto, 
Non ti chieggio mercè, ch’io non la merlo* 

LXI 

Ma se pietade in generoso petto 
Può luogo aver, per lei ti prego Augusto, 
Poiché morto m’ avrai non sia disdetto 
Seppellirsi da’ miei 1’ esangue busto. 

Or fa di me quel che dei far, perfetto 
Rendi il trionfo tuo, che gli è ben giusto; 
E qui nel vinci tor lo sguardo affisse 
Pica d’ un tacilo prego, e più non disse* 
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LXII 

Ma più r Imperador la man sospende 
Per tai parole, e quasi già converso 
Sente trarsi al perdon, poiché s’ arrende » 
A lui pugnando il gran nemico avverso : 
Quando l 1 alta pietà rompe, e contende 
Di cavalli un drappel, che da traverso. 
Soprarriva ad Eraclio a Cosdra amico, 

E di man gli sottragge il re nemico# 

LXII! 

Lo spedito drappel de’ cavalièri 
Reggea di Cosdra il più diletto figlio^ 
Medrasan detto, e i corridor leggeri 
Poco tèmean P universal scompiglio. 

Sun cent 1 Arabi, e più, eh’ audaci e feri 
Trassero il re del suo mortai periglio, 
Rapidi si, che le vestigia a pena 
Degli alati corsier serba P arena. 

LXIV 

Corse tutta la notte e ’1 giorno appresso 
Con la torma veloce il re dolente, 

Fin eh’ arrivò, dov’ a Selèucia presso 
L 1 onda del Tigre se ne va corrente : 

Pass’ egli il fiume, e poi che ’1 piede ha messo 
Sull 1 altra ripa infra P amica gente, 

Cosdra alquanto respira, e tra le mura 
Della forte città si rassicura. 
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LXV 

Per stia fuga dolente, e lieto intanto 
Di vittoria sì grande Eraclio a Dio 
Rende grazie immortali, e i premi, e ’1 vanto 
Largamente comparte al popol pio ; 

Non lia termine il gaudio, e non per tanto 
Quel che dee vincitor pone in oblio, 

Ch’ assicura 1’ esercito, e '1 conduce 
Poi yer Seleucia alla novella luce. 

LXVl 

E poi che vede il chiuso mondo aperto 
Dal nuovo sole, e 1’ ómbre umide scosse, 
Lasciò d 1 armi e di morti il suol coperto, 
E di barbaro sangue alte le fosse ; 

E r esercito suo per cammin certo 
Vittorioso in ver Selucia mosse ; 

La figlia iutanlo a lui portò d’ Orgonte, 

E d’ Armallo B a tran V orrenda fronte. 

txvn 

E pria, che la mercede a lor promessa 
Dimandi alcuno, in mezzo a lor si pone 
Niceto, e verso Cesare s 1 appressa, 

E cosi spiega il suo divin sermone : 

Per me sarà la voglia loro espressa. 

Voglia conforme a quanto ’1 ciel dispone ; 
Nè devrai tu, nè puoi voler disdire 
Al decreto di Dio, eh 1 è lor desire. 
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LXVJU 

Stabilito c nel ciel, che insieme ha gitante 
Già negli ordini eterni alme si belle, 

Ch 7 elle vivan consorti, onde l 1 han punte 
Di legittimo amor caste facelle : 

Però chieggono a le viver congiunte 
Del legame, eh 1 a lor vien dalle stelle : 

Or ti piaccia signor quel eh 7 al ciel piace, 

£ T uno e V altro allor conferma e tace. 

uix 

Allor T imperador da poi eh 7 egli ave 
Taciuto alquanto, alfe sue cure inteso 
Rasserenando il dubbio ciglio e grave, 

Gli* ei tenne a tanta elezion sospeso, 

Si volge in atto a gli ama lor soave, 

Nè fia, dice, da me tolto o conteso 
Quanto bramate, e vi concedo aneli’ io 
Ciò eh 1 amare e virtù y’ Iran dato, e Dio. 

w i 

LXX 

Sposa sarà pur che mia figlia il chieda 
Di voi Balran, ma '1 matrimonio io voglio, 
Che tanto a celebrar si sopraseda, 

Che ci s 1 arrenda il mal guardato soglio : 

Si debelli il re Cosdra, e la gran preda 
Si ricovri di man dell’ empio orgoglio ; 

Per T impresa,* e per me vogl’ io sol questo, 
Non lungo spazio a voi concedo, il resto. 



CANTO XXXIV. ÌI9 

LXXI 

E qui tac’ egli, e riverenti a' piedi 
Grazie rendono a lui gli sposi amanti ; 

E per tutto T esercito ne vedi 
Rallegrarsi co i cuor gli atti, e i sembianti 
Non è tromba o tambur, che le mercedi 
Del gemino valor non suoni e canti ; (ra, 
Punge il gaudio ogni petto, empie ogni schie- 
E lo scopre a suoi moti ogni bandiera. 
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CANTO XXXV. 

f 

• 1 

ARGOMENTO 

f 

Per la Croce pugnar gli Angeli vede 
Cesare in sogno , e debellar V inferno. 
Cosdra è morto dal figlio , ed egli il piede 
Muove ad Eraclio assalitore esterno ; 

E senz ’ altra contesa a lui concede 
Seleucia aperta , e libero il governo , 

E la Croce adorata , indi si volta 
A portar la gran preda onde fu tolta. 

T i • . 

re volte intanto il nuovo sole è sorto 
K/ombra a scacciar, che 1’ emi spero imbruna; 

Ed altrettante in Occidente morto 
Nell 1 ampio mar, che li fa tomba, e cuna ; 
E^l quarto dì, che ’l sentier’ ampio, e torto 
Cede all’ aureo german l’ argentea luna : 
Giunge il campo romano al Tigre, e vede 
L’ alta città, eh’ all’ altra ripa siede. 
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II 

Ferma Angusto l’ esercito, e ’1 circonda 
Di sicure difese, e d'alta fossa, 

Che gli fan d’ ©gn’ intorno argine, e sponda, 
Nè lo lascian temer d'urlo, o di scossa ; 

£ differisce il trapassar dell'ónda. 

Che sia dal nuovo dì l' ombra rimossa, 

£ dal cammina il campo suo ristora, 
Perch' ei più vaglia alla vegnente aurora. 

• in ( 

Che in un punto medesmo assalir yiurie 
La gran Seleucia, e passar' oltre il fimpe. 
Nè perchè tuffi in Occidente il sole 
L' acceso carro, e vi nasconda il lcptje, 
Prend 1 ei riposo, p com’ ogni altro suole 
Torba la nptte a ricovrar le piiiipe ; 

Ma furandosi al sonico, or quellp or questo 
Pensier rivolge e si conserva desto. 

l X 

Ma pure al fin le gravi «a? re fa Lete 
Dopo lungo vegliar tuffa, e^ iqfqnde, 

£ con placido sonno alta guitte 
Ristorando le piepihra i lumi asconde $ 

Ed ecco a lui epp vaglie forme, è Upte 
Dalle parti del ciel piu pure, e monde. 
Veloce il sonno, e la sup inente prende 
Sull' ali d’ o/o, e d’ 9»d’ ei . 
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V 

Ed ecco it genitor di lume cinto 
Pargli veder, che per la mano il prenda, 
E come legno in mar tranquillo è spinto 
Dall’ aura lieve, all' alte rote ascenda, 
Dove un lucido albor tutto distinto 
D' infinite fiammelle arda, e risplenda j 
E sian lucide sì eh' a lato a loro 
Dell' almo sol s' impallidisca 1’ oro. 

vi 

Volge stupido allor Cesare jl guardo ; 

E dice : Padre ove mi meni ? E questi 
Splendor, che sono ? E come or io non ardo 
Tra tanti fuochi intorno a me sì desti ? 

Ed ei volgendo il guardo onesto, e tardo, 
Gli risponde, o mio figlio, alme celesti 
Queste son, che tu vedi, abitatrici 
Dell' empirea magion quassù felici. 

vii 

A color, che laggiù nel mondo vostro 
Seguitar di virtude il cammin dritto, 
Uscendo fuor del tenebroso chiostro 
Questo lucido albergo è poi prescritto: 

Nè per dirne mill' anni il guadio nostro 
Può la minima parte esser descritto. 

Nè mente umana ha mai tant' oltre inteso, 
Itfa intero è sol dal suo Fallor compreso. 
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Vili 

Quell’ardor che tu vedi, e in tutte splende, 
Mosso dal sommo, e sempiterno amante. 
Tutto foco d’ amor, eh 1 ognuna accende ' 
Quanto più brama, e ci fa liete, e sante : 
E qui r anima tua fra noi s 1 attende, 

Se fermerai nel buon sentier le piante ; 

Ed ei: Dunque che più, che non si scioglie 
Quel nodo fral, che tanto ben mi toglie ? 

,x . 

Soffri, il padre risponde a voi non lice 
Quella vita accorciar, che ’1 ciel v 1 ha dato. 
Quando, e come Dio vuol fa 1 uom felice, 
Nè s’ affretta per voi, nè tarda il fato. 
Quindi Augusto sospira, e più non dice, 
Ma gli occhi abbassa, e vede quasi un prato 
Pien di rose, e di fior dall' aura mossi, 
Bianchi, gialli, dorati, azzurri e rossi. 

x 

Vede il padre la voglia, e non aspetta, 
Ch 1 ei ne faccia dimanda, e dice: Or quelle 
Che viole, e narcisi in verde erbetta 
Vedi sparse fiorir, sono alme anch’elle 
Ma in ciascuna di lor, eli 1 è men perfetta, 
Son sembianze di fiori e non di stelle; 
Che son queste quassù fatte beate, 

E quelle ancor non son in terra nate. 
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xi 

Ma perché in terra? Ancor quassù non spno 
1/ anime, che saran fatte, o create, 

E solo allor, che della vita il dono 
Conseguiscon laggiù, vengon spirate ; 

Ma gli esempi son questi i quai nel trono 
Dell 1 infinita, e somma potestate 
Ab eterno formò, quanto volea 
Formar giammai la sempiterna Idea. 

XII 

Poi, quando piace a chi ne regge e muove, 

L’ anima dal suo fior fa dipartita, 

E se ne va nel proprio albergo, dove • 

Poi fra gli egri mortali ha senso, e vita ; 

Quel, che nuoca diseerne, e quel che giove 
Con le voglie combatte al corpo unita; 

E perdendo, o vincendo ha premio o pena, 

Vita per sempre, o torbida, o serena. 

e XIII 

E perch’io veggio il tuo desire inteso 
Nell’ avvenir, siccome più si brama 
Con più studio tra voi quel eh’ è conteso, 

E più quel che non s’ ha si stima, ed ama: 

Ti mostrerei del sangue tuo disceso 
A produr mille lustri al mondo fama, 

Ordin lungo d 1 eroi, s’ un fumo al vento 
Non fusse quel, eh’ hai di saper talento. 

' 

I 



Dìgitized by Google 



ll(t LA CAÒC8 RACQUISTATA 

XIV 

Ti fcnóstrerei, che que 1 sei fior» che vedi 
Raccolti ih cerchio, e fan girlanda insieme, 
Ma di vario color,' diHtia a piedi, 

Nasceran successori al nostro seme; 

E saran tutti un dopo 1* altro eredi 
Dell’ imperio d’ Europa, e della speme 
Che '1 mondo avrà che in più tranquilli giorni 
La negletta virtù gradita torni. 

xv 

E mostrareti al manco pie distinta 
Quella, eh' oltre ne va da gli altri fiori 
Di si vivo color lista dipinta 
Sempre a sparger diritta eterni Odori, 
Ch’e di Batran con la tua figlia ErioU, 

E la succession colma d 1 onori ; 

E sorgeranno a meraviglia grandi 
Serenissimi Cosmi, e Ferdiuandi. 

xvi 

Ma la gloria 1 , che vai, se '1 corpo è spento, 
E T alma più di tal rumor non cura ? 

Non è fama mortai, se non concento 
Ch’uom faccia intorno a fredda pietra, e dura, 
Àura d’ un fuggitivo c fioco accento. 

Però volgiti meco a miglior Cura, 

Gira in qua gl 'occhi, e dà mah inanca il cielo 

Vedi oscurar d’ uki tenebroso velo. 

* *■ 

• t 
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XVI* 

E per T a Irà caligine discemi 
Torbida, e cieca, e tempestosa, e nera. 
Sulfurei lampi, e tempestosi Verni, 

E procella d’ orror tonante, e fera : 

Colà son dentro i feri nibstri a verni 
D’ abisso ascesi alla stellante spera, 

A rinnovar con V ostinato ardire 
Contra V armi di Dio gf impeti, e l' ire. 

xvt II 

Ma vedi ài dirimpetto un nembo d’ òro 
Che di Ibride fiamme arde, e sfavilla ; 
Sembra uh niivol di soli, e incontro a loro 
Mille raggi, e splendor vibra, e scintilla : 
Quivi gli arìgeli son del sommo coro, 

In cui T aitò Motor virtude instilla ; 

Or vedi lor, che col favor superno 
S’accingoh pronti a debellar l 5 inferito. 

m 

E vedi già, eh* alla cnidel tenzone 
Queir esercito, e questo innanzi fassi, 

Ed è qui del pugnar sola cagione 
Quella eh 1 avete voi mortali, é bassi ; 

De gli spirili rei Tempio squadrone. 
Quantunque indarno affaticali, e lassi, 

Fa forza qui, che non li sia ritolta 
La Croce di Gesù eli 1 essi v’ han tolta. 
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XX 

L 1 antico mostro al vital tronco è corso, 
Qual suol per ira il vorator Molosso 
Seguir la pietra, e quella cote ha morso, 
Onde ’l Verbo Divin 1’ ha già percosso ; 

E tienla ancor nell’ arrabbiato morso, 

Ma ne porta pelato il petto e ’l dosso, 
Cosi muove l’ inferno, e incontro a lui 
Muove il regno del ciel gli angeli sui. 

XXI 

Cosi conforme è l’ una all’ altra guerra, 
E da questa quassù la tua depende 
Se ’l ciel qui pugna, e tu combatti in terra, 
Michel qui vince, e Cosdra a te s’ arrende; 
E come or or cader vedrai sotterra 
Fulminato il gran mostro all’ombre orrende; 
Così ravviserai fugace, e vinto 
Nelle tue mani il fier tiranno estinto. 

XXII 

Ma pon mente a i due campi, e se t’aggrada 
Contezza aver dell’ immortali schiere, 
Dirittamente, ov’ io t’ accenno, bada 
A gli spirti del ciel fiamme sincere : 

Quel che vibra colà fulminea spada 
Ver le squadre d’ abisso orrende, e nere, 
Cavalier, che . di foco ha ’l vivo aspetto, 

E di puro diamante armato il petto, 
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* xxii* 

Quegli è 'l duce Michel, mira lo scudo, 
Di cui pori’ egli il manco braccio armato, 
E '1 conflitto yedravvi orrendo e crudo 
Da scarpello celeste effigiato ; 

Quando il tumido mostro inerme, e nudo 
Dal ciel cadde tonante , e folgorato, 

Opera di sua mano, e cadder seco 

Gl’ empi demoni al centro oscuro, e ciecor 

xxif 

Ei dell’ oste del ciel sovrano duce 
E generai della milizia eterna, 

Tutti gli ordini angelici conduce, 

E tutte in un le gerarchie governa ; 

Ma pur qual propria alla battaglia adduce 
Delle tre la più viva, e più superna, 
Colorati di fuoco i Cherubini 
Tra i Troni, e quei, eh’ a Dio son più vicini. 

. XxV 

Gabriel sotto a lui fulgenti d'oro 
Tra potestadi, e signorie virtudi » 

Conduce un sotto 1' altro armato coro, 
Ch'hanno i volti del sol, d’ ombra gli scudi;; 
Ed ei sommo ministro) e duce loro 
Contro i mostri d' averno iniqui, e crudi, 
Sovra 1' elmo lucente il giglio porta, 

Ch' aperse a noi del chiuso ciel la porta. 
La Croce Racq, T. Ili, 22 
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XXVI 

Raffaello è il più basso e i principali 
£ eli arcangeli, e gli angeli van seco. 

Di bianco arnese, e si lucente armati, 

Ch’ ogni puro diamante è fosco, e cieco : 
Ed ei movendo i suoi guerrieri alati 
Contro gli abita tor del cavo speco, 

Nel bianco scudo ha ’l morto pesce impresso 
Per cui fu 1 sol di riveder concesso. 

xxvii 

Ma volgi gl’ occhi a gl’ avversari, e mira 
L’ alta confusion d’ eterno pianto, 

Gemiti di dolore, accenti d’ ira, 

£ d’ amare querele orribil canto : 

Vedi il fuoco tra lor, che si raggira 
Per le tenebre orrende a ciascun canto, 
Vedi r orride serpi, onde son cinti , 
Squallidi, lagninosi, oscuri, e tinti. 

XXVIII 

Odi l’empie bestemmie, odi le strida 
Con cui l’ inferno alla battaglia corre, 

Vedi il re delle tenebre che ’l guida 
Più d’ ombra avvolto, e più la luce aborre. 
Vedi F angue sul palo insegna, e guida, 
Ch’ egli ha voluto a tanta impresa esporre, 
Vedi ’l crude!, che vien con esso avanti 
Tumido ad affrontar gli .angeli santi* 
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XXIX 

Ma s 1 ei di là con 1' alta serpe audace 
Bestemmiando si muove orrendo, e fero. 
Con la Croce vermiglia a lui sì face 
Michele incontro a ricalcar T altero: 

E lodando il Signor d’ eterna pace 
L’ invincibile esercito guerriero. 

Mira con qual valor vinca, e prevaglia 
Nello scontro primier della battaglia. 

XXX 

Vedi T orrenda nuvola divisa 
Palle spade versatili celesti, 

Vedi r ombra dirotta, e in fiera guisa 
Cader fremendo, e quei demoni, e questi : 
Cosi suol dirupar gran selva incisa 
All* alto suon delle bipenni agresti ; 

Che rotando trabocca, e s’ apre il calle 
Co i duri rami, e fa tremar le valle. 

XXXI 

Vedi ’l primo Flulon col capo in giù, 
Che nel fianco trafitto al centro torna. 
Ahi 1 quanto orrido, e tristo, e sì bel fu, 
Quanta confusion I 1 opprime, e scorna ! 
Vedi il fiero Astragone, e Belzebù, 

A cui V alto Michel rotte ha le corna, 
Folgoranti cadérne al basso inferno 
» Nelle tenebre cieche al pianto eterno. 
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XXXII 

Ma vedi ornai, che ’1 paventoso, e scuro 
Nembo delle caligini infernali, 

Di cui gli empi demon coperti furo, 

Par che s’ apra disciolto, e ’1 fumo esali ; 
E ’1 ciel rendono aperto, e T aer puro 
Gli angel di Dio col ventilar de T ali, 

E con iodi canore a lui la gloria 
Rendon della lor nobile vittoria. 

XXXIl! 

Vide lieto Michel, che ne riporta 
La gran pianta onorata in Paradiso 
Con cui l 1 alto Fattor la morte ha morta 
Per noi pendendo al duro tronco ucciso : 
Tedila al campo suo vesillo, e scorta, 
Segno di pace, e sempiterno riso ; 

E vedi lui, che 1’ oste sua rimena 
Nella parte del ciel, eh’ è pii* serena. 

xxxiv 

E cosi detto al caro figlio, ornai 
Ponea silenzio alle sue note il padre ; 

Ma pur Cesare fisso a i vivi rai 
Delle vittoriose eterne squadre, 

Divisava tra sè quando fu mai 

Più netto il sol d’ oscure nubi, ed adre, 

Che non fasse a tal lume un nuvol folto, 

E Degli angeli pur lien fisso il volto. 
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XXXV 

Quanti’ ecco a lui con I’ ali d’ oro aperte 
Se ne vien Gabriel dalle sue schiere 
Per le strade del ciel diritte e certe, 

Quasi strai, che dall’ arco il segno fere ; 

E in angelico suon Cesare avverte, 

Che sono ornai le sue vittorie intere : 
Ripon, dice, la spada, eterna aita 
Fa, che 1’ alta tua impresa è già finita. 

XXXVI 

Come a punto quassù 1’ orribil guerra, 
Vincon gli angeli in cielo, e tu non meno 
L’ intera palma hai conquistato in terra, 

E ’l trionfo di Cristo in tutto è pieno; 

Ciò detto, il volo al dipartir disserra 
Rapido nel girar più che baleno, 

E torna ratto a gl’ intermessi uffici 
Di ridurre al suo Dio gl’ angeli amici. 

xxxvu 

Onde resta confuso, e pensa Augusto 
Com’ esser può quel, che lo spirto ha dello , 
Che quantunque sia pur nel muro angusto 
D’ Oriente ’l tiranno accolto, e stretto; 
Finch’ ei non caggia, o non s’ arrena onusto 
Di sonanti catene il tergo, e ’l petto, j 
Pende ancor la vittoria, ancor feroce 
Può far contrasto a conquistar la Croce. 
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XXXVIII 

Or mentre ei vuol di questi dubbi il nodo, 
Perchè gliel solva, al genitor proporre, 

Ed è già volto al caro padre in modo 
D’ nom, che i chiusi pensier cominci a sciorre; 
Quale immagine appesa allor che 'l chiodo, 
Che sul muro la resse uscendo scorre, 
Cade il sogno col sonno, e quasi polve 
Si diffonde per 1’ aria, e si risolve. 

xxxix 

Si desta Eraclio, e poi che ’1 mondo oscuro 
Scacciando P ombre a i suoi color risponde, 
Senza più indugio ad assalir quel muro 
Che ’l tesor di salute in grembo asconde, 
Fa T esercito suo passar sicuro 
Sovra T alte del Tigre e rapid 1 onde, 

Che di più navi in un congiunte e ferme 
Stabilito ha ’1 sentier sull 1 onde inferme. 

XL 

E P esercito suo su P altra riva 
Dilatando ornai l 1 aste, e le bandiere, 

Col fiume a tergo in fier sembiante apriva 
1/ alte mura a cerchiar l 1 audaci schiere. 

E già per tutto il fiero suon s 1 udiva 
Replicando alternar trombe guerriere, 

Già le trombe pendean co i duri incarchi, 
Mordean le cocche il teso nervo a gli archi. 
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XLI 

S’ appressavan le macchine, e le mura, 
benché prive di senso, a tanta guerra 
vedeansi crollar d’ alta paura, 
r<9h che ’l timido stuol, eh’ entro si serra ; 
Leva in alto le ciglia, e pon ben cura 
Cesare al difensor dell 1 ampia terra, 

E non vistovi alcuno, inganno il crede, 
Ch 1 a lui si trami, e ferma al quanto il piede. 

XLII 

Ed ecco incontro a lui s 1 apri sonante 
Sovra i Cardini suoi la ferrea porta, 

E pacifica in atto ed in sembiante, 

Gente uscinne di fuor supplice e smorta ; 
Ed un giovane inerme a gli altri avante 
Di bianca oliva un verde ramo porta 
Nella man manca, e per lo crine avvolto 
Tien la destra dal busto un capo sciolto. 

XL1I1 

Come avet del suo tronco il ramo suole, 
Dell’ ucciso il sembiante ha ’1 vivo impresso. 
Misero genitor d’ iniqua prole ! 

Porla VI teschio del padre il figlio stesso! 
E potè sofferir dal cielo il sole 
Di rimirar l’abbominoso eccesso, 

E non chiuse ’l suo lume e noi coperse 
E ’l sostenne la terra e non s 1 aperse ? 
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XLIV 

All 1 arrivar del parricida, Augusto 
Raffigurando alle fattezze conte,' 

Che del re d’ Oriente è tolta al busto 
La mal difesa e sventurata fronte : * 

Piegò troto lo sguardo al Aglio ingiusto, 
E disse a lui, ehe’l crudo caso ei conte, 
Ed ei, ch’avverso all’ atto suo nefando 
Conobbe Eraclio incominciò tremando : 

XL? 

Signor, se mai della giustizia il freno 
Scuoter si può, per la cagion dei regno . 
Par che si possa, e se non giusto, almeno 
Tollerabil ne venga ogn’ atto indegno } 

E tanto più, se chi’l commette al seno 
Sente la fiamma di dovuto sdegno, 
Sdegno, che in gentil cor rato s’ apprende 
Cocente più se chi men dee jP offende. 

Or tale io son. Di venti figli e fffife 
Che di mogli altrettante ebbe costui,- 
fhrima nacqui d’ ognuno, e riverenti 
Fur gli altri a me, coro 1 io fui sempre a lui. 
Che le leggi chiedevano* e le genti ■ 

Me per suo successore, e non altrui, 

E lo scettro a me sol potean disdire, 

O ’i suo vivere intanto, o ’l mio morire* 
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XXVII 

Sfa invidioso il padre mio di quello, 

Ch’ ei va perdendo, io non posseggo ancora. 

A Medrasano inferior fratello \ 

La corona vuol por prima, eh’ ei mora ; 

E si scusa di ciò che ’I suo drappello 
Vivo delle tue man lo trasse fuora, 

£ eli’ io noi feci 1 Or pensa tu se questa 
Sia legittima scusa o scusa onesta* 

XLVIII 

Io, che mentre si pugna in questo muro 
Difetadea la città, eom 1 a lui piacque ; 

£ così poi dalle tue man sicuro 
Potei raccolto al trapassar dell 1 acque, 

Io nell 1 aspro conflitto al caso duro 
Trovar doveamì, ov* egli a piè ti giacque . 

£, se Sciroe non v’ è Sciroe son 1 io, 

Come soccorrer posso il padre mio ? 

xxix 

Or tu, signor, che più d 1 ogni altro invitto, 

Nè men giusto, che forte al mondo sei, 
Giudica tu, se giustamente ascritto 
Fusse il fratello a primi gradi miei ; 

Questa fu la cagion, eh 1 al mio delitto 
Mal mio grado mi trasse, o pur gli dei, 

Per finir senza sangue ogni tua gloria, 

£ ]a somma adempir d’ ogni vittoria* 
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L 

Così *1 mìo padre e 1 tao nemico ucciso 
L’ odioso capo al tao cospetto io porto, 
Per amendue da questa man reciso, 

Ch' amendue, ma te prima offese a torto ; 
£ che tu deggia in grado aver m' avviso 
Chiunque sia, ehe'l tuo nemico ha morto, 
E per tutela a te ricorre e pone 
Libera in tua man sola ogni ragione 

LI 

E qui si tacque, e la risposta attese 
Dal magnanimo Eraclio, ed ei torcendo 
Da lui lo sguardo un detto pur non rese 
Sì dell' empio aborrì l' eccesso orrendo ; 
Ma ben le luci ai morto volto intese, 

E dall' imo dei cor caldo traendo 
Con pietade un sospir la lingua sciolse, 

E in sì fatto parlar seco si dolse: 

LII 

Misero regnator, dove son ora 
Le corone e gli scettri ? o folle vanto, 

Di potenza mortai, come brev' ora 
Ogni fasto terrea converse in pianto! 

Poca polvere in aria esposte all 1 ora 
Son l'umane grandezze e piaccico tanto; 
Felici tade in questa fragil massa, 

O non si trova, o più che lampo passa. 


CANTO XXXV. 33o 

L1M 

Tu se*inorlo } o gran Rege, e la tua sorte 
Per tuo danno maggior non ti consente 
Che tu possa provar, non men, che forte 
Nella vittoria il vincitor clemente. 

Più del figlio pietoso alla tua morte 
Saria stato il nemico. O nostra mente 
Come spesso t’ inganni, e minor fede 
Colà si trova, ove maggior si crede ! 

LIV 

E qui Cesare tacque, e ’l campo armato 
Vincitor glorioso e trionfale 
Senza alcuna contesa e senza piato 
Sicuro entrò nella citta reale ; 

E qual signore in suo dominio entrato 
Vanne Augusto alla reggia, e ’l poggio sale 
Dove eli 1 è posta, e quivi poi vien porta 
La chiave a lui d’ ogni segreta porta. 

LV 

Giura il popolo omaggio, ed egli invia 
Niceto intanto alla prigion di Lete 
Là, dove il venerabit Zaccheria 
Chiuggon nell 1 atra torre ombre segrete.] 
Niceto arriva, e la man sacra e pia 
Disserra il varco all’ orrida parete ; 

E ’l saggio Artemio se ne va con seco 
E l’ aiuta ad aprir l 1 orrendo speco* 
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LV! 

E per T alte caligini varcando 
All’ amico di Dio con chiare faci 
Trovaron lui, eh’ al sommo sole orando 
Gl’ inviava dal cor preghi vivaci. 
Riconosciuto il buon Niceto entrando 
L’ accoglienze iterar pronte e veraci, 

E visibile amor ne’ santi petti 
Parlava ancor quel che taceano i detti. 

L VII 

Ma gii fuor dello speco i tre graditi 
Servi il re della celeste corte, 

Ritornano ad Eraclio, onde partiti 
S’ erano i due per disserrar le porte ; 

E ’l trovar nell’ erario, e gli infiniti 
Tesori aperti, e distribute e porte 
Ornai le gemme e gli ornamenti e gli ori 
Ai guerrier valorosi e vincitori. 

LVIll 

E colà ritrovò Cesare appesa 
La gran preda rapita al sacro monte, 
Dove Cristo morendo in lei sospesa 
Sparse 1’ umanità sanguigno fonte ; 

Ma la voglia affrenò quantunque accesa 
Di far F alte reliquie aperte e conte, 

Ed Artemio aspettò per sì sovrano 
Miuislerio trattar con sacra mano. 
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CANTO XXXV. 34* 

L1X 

Veste i candidi lini in crespe accolti 
Sopra gli omeri Artemio, c sopra loro 
Scende al petto la stola, e gravi, e sciolti 
Pendon quasi per neve i fregi d 1 oro ; 

E poi di’ intorno i chiusi nodi ha sciolti 
Della cassa gemmata al gran tesoro, 

Fra cento torchi ad ogni lato ardenti 
1/ espon sublime alle devote genti. 

LX 

Di contrito dolor sospiri e noie 
Tronche d’alta pietà con preghi mista, 
Querulo susurrar d’ alme devote, 

Che l’ interno pentir pugne e contrista, 
Gemiti di chi ducisi, e ’1 sen percote 
Per le colpe commesse, e ’l Ciel n’ acquista ; 
Fan per l’aria aggirarsi un mormorio 
Mentre adora la Croce il popol pio. 

LX! 

Ma Macelleria, che più serrarsi in seno 
Non può fiamma céleste e vivo zelo, 

Cinto d’ aureo splendor, quasi baleno, 

Ma che venga, e non resti in puro cielo, 
Circunfuso di grazia e di Dio pieno 
Fermò le luci al sacrosanto stelo: 

E sue lodi a formar lutto si Yolse, 

E ’n si fatto parlar la lingua sciolse ; 
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LX11 

O sacra pianta, in cui pende 1* amaro 
Frutto che per salvarne al padre offerse 
L 1 eterno figlio, e ’1 fè soave e caro 
Condimento d 1 amor, dov 1 ei T immerse. 
Deh m’ impetra a tua lode un suon sì chiaro 
Che non rcstin d' oblio mie note asperse, 
Ma raccendino altrui mille anni e mille 
A venerar tue sanguinose stille. 

LXUI 

Tu già legno di pena, or tronco sei, 
Ch’ a Dio gloria produci, a noi salute, 

E per le gli avversari antichi e rei 
Fuggon tremanti all’ ombre eterne e mute, 
Tu d’- abisso ne togli, e. in ciel ne bei, 

E 1 piagner d 1 Èva in allegrezza mute ; 
Tu scala a Dio, tu fusti altare, in cui 
Vittima offrissi il proprio figlio a lui. 

LXIV 

Beato tronco, in te V augel pietoso. 

Che ’1 suo petto ferì col proprio rostro, 
Fabbricò di dolor nido amoroso, 
Ricomprò con la morte il morir nostro ; 
Ahi pietà disusala, hai tormentoso 
Del suo amor singolare e raro mostro ; 

E tu d’ arbor felice eletto solo 
Seco fusti compagno a tanto duolo. 


Digitized by Google 



CANTO XXXV. 343 

LXV 

Sci tu T asta fatai, che '1 sen feristi 
Dall’ antico dragone, e tu le porte 
Calenate d’ abisso urtando aprissi ; 

Per le fu tolta ogni sua spoglia a morte. 
Tu r uomo a Dio, tu ’l mondo al cielo unisti, 
Tu n’ hai dato a goder beata sorte, 

Tu in ciel ne guidi e n’ acconpagni in terra , 
Tu in pace oliva, e ne sei palma in guerra. 

J.XVI 

Tu nell’ultimo dì, quando le stelle 
Pioveran fiamme, a consumare il mondo, 
Colorata lassù d’ aure fiammelle 
Rifulgerai nel ciel più puro e mondo : 
Tremenda all’ alme al gran Fatlor rubelle, 
Con lume a giusti a riguardar giocondo, 
Vittorioso e trionfante segno, 

Sacrosanto immortai felice legno. 

LXV1I 

O beato morir, ma già non muore; 
Quale in te si riposa e segue Cristo, 

D 1 infinito piacer seme è ’l dolore 
E di perdita breve eterno acquisto. 

Ma poi eh’ a tutti il terminar dell’ ore, 
Solvendo morte il duro nodo e tristo, 
Sovra te non è dato, almeno in noi 
Spargi fonte di grazie i rivi tuoi. 
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LXVHI 

E qui silenzio alle sue preci pose 
Quel santo veglio, e ’1 vincitore Augusto 
Sovra dodici rote alto compose „ * 

Trionfai carro, e d' aurei fregi onusto ; 

E col tronco vi tal, clje l 1 odiose * 

Mani involar del (ìer tiranno, ingiusto, 

Air occidente ogni sui schiera volta 
Riporla la gran preda, onde fu tolta. 
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